ALLE MIE 
PRIGIONI DI 
SILVIO PELLICO 
ADDIZIONI DI 
PIERO... 

Piero Maroncelli, Silvio 

Pellico 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ALLE MIE PRIGIONI 



DI SILVIO PELLICO 



ADDIZIONI 



Di 



PIERO MARONCELLI. v 

i a . Cenni biografici su Silvio Pellico. — a*. Comple- 

MENTI DRAMMATICI E STORICI. 3 a . ECCIDIO DI PRINA ; 

Uomini del Conciliatore ; Cor-mrntalismo. — t4 a - Ode 
italica , sulla creduta morte di sllvio pellico. 
5». Rimembranze, carme so Giorgio Pallavicini. — 
6 a . Conclusione. 

SEGUITE DALLE DUE TRAGEDIE 

FRANCESCA DA RIMINI 



ed 



?! 



/EUFEMIO DA MESSINA. 



1$ 




PARIGI. 



IUUDRY, LIBRERIA EUROPEA, 

^« 9, RUl£ »U Cl)Q, 1>RKS LE LOUVRE. 

r t £ f^K # 1833. 







Digitized by G 



ADDIZIONI 

ALLE MIE PRIGIONI. 




Digitized by Google 



) 



DALLA STAMPERIA DI CRAPELET, 

9, RUE DI VAU GIRARD, 



m ft 



Digitized by GoogI 



e 



ALLE MIE PRIGIONI 

■ 

DI SILVIO PELLICO 



ADDIZIONI 

DI 

PIERO MARONCELL1. 



». CXHIU BIOGRAFICI SU SlLVlO PELLICO. 2*. CoMFLE - 

MENTI DRAMMATICI E STORICI. 3 a . ECCIDIO DI PRINA J 

Uomini del Conciliatore; Cor-mentalismo. — 4 a - Ode 

ITALICA » SULLA CREDUTA MORTE DI SlLVIO PELLICO. 

5«. Rimembranze, carme so Giorgio Pallavicini. — 
6*. Cohclusione. 



FRANCESCA DA RIMINI 



M EUFEMIO DA MESSINA. 




y?CL *Ì Sa - 





PARIGI. 

BAUDRY, LIBRERIA EUROPEA , 

9, HUK T>U COQ, PRKS IH tOUTHK. 

1833. 



Digitized by Google 




SILVIO PELLICO. 



Chiamato a stendere pochi cenni biogràfici 
siili' uomo straordinario che à scritte LE MIE 
PRIGIONI, perchè con-divisi captività con 
lui, e perchè professiamo l'uno per l'altro 
amicizia che decenne dolore e decenni catene 
ànno cementata , — dichiaro che il sig. De 
Latour m'à preceduto con tale successo che 
non lascia (a chi viene dopo) speranza alcuna 
d' aggiungerlo. 

Inoltre i materiali che compongono il la- 
voro del sig. De Latour, sono stati forniti da 
me, né potrei scostarmene o presentarli sott' 
altro aspetto, se è così ch'io li veggo e li 
sento. Perciò, all'uopo, ritengo quant'egli à 
detto , ed anche la reddazione con cui lo à 
detto. 

L' amico mio nacque in Piemonte, entro le 
mura della città di Saluzzo, altre volte mar- 



- ( ij ) • 
diesato. La sua famiglia era allora bene-agia- 
ta , e viveano ancora il padre e la madre del 
suo genitore, che fu il sig. Onorato. Questi 
avea consolato il suo tetto con altra prole, — 
Luigi e Gioseffina , — prima che Silvio ve- 
desse la luce : ne egli la vide solo*, nacque 
gemello ad una in-fante che fu chiamata Ro- 
sina. Più tardi, Francesco e Manetta com- 
pierono la bella figliolanza del sig. Onorato. 

La madre di Silvio è Savoiarda di Cham- 
béry, e porla il casato dei Tournier. La nota 
bontà del popolo di Savoia non è smentita da 
questa egregia signora-, anzi pare compen- 
diarla in sè tutta intera , ne le venne mai t 
meno nelle molle vicende d' una vita piena 
di perigli. Essa allattò tutti i suoi figliuoli, e 
fu prima-loro-maeslra -, nè solo del leggere 
ma di principi buoni e d'esempli migliori. , 
Questa scuola cominciò tosto. Il sig. Onorato J 
avea fama di tenere pel re , e fra scompigli 
in-evitabili ne' grandi mutamenti sociali , ei 
fu nel numero de' per-seguìti. Fuggiasco per 
le vette alpine, con la consorte incinta e co' * ^ 
figlioletti che dietro si traea , ebbe sin d' al- \ 
loia occasione funesta di dare a Silvio le 
prime dure lezioni della sventura, e della j 
dignità con che air uomo di CORE è mestieri 
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sostenerla. Ad improvviso rivolgersi della 
fortuna , la causa del re tornando ad essere 
quella del piò forte, il domicilio del sig. Ono- 
rato stimossi asilo sicuro; e que'che avean 
parteggiato contra, ben consci dell'alta virtù 
di queir animo cavalleresco , vi rifuggirono. 
Oh certo, il sig. Onorato non chiedeva a que- 
gli esuli qual parte tenessero !- 

Purezza veramente illibata di costumi , 
ospitalità non mai rifiutata e sempre offerta , 
non-interrotto esercizio di carità vangelica 
verso il prossimo (e prossimo non era il solo 
cristiano e realista, ma ogni uomo , e sopra- 
tutto ogni infelice), faceano della casa ove 
nacque e crebbe Silvio un tempio sacro a 
tutte sociali virtù. Di qui cominciò il culto 
d'amore ch'egli ebbe sempre pe'suoi geni- 
tori , costretto a stimarli i migliori degli 
uomini. Religiosi essi (e confessanti quella 
particolar forma di religione in che nati 
erano), Silvio li vedea legati di saldissima 
amicizia con altri onesti, non religiosi, e 
che si creavano una persuasione d'ateismo. 
I fanciulli Pellico apprendevano cosi tolle- 
ranza } nè ebbero documenti di nimistà da 
loro genitori , che contra superstizione , fa- 
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natismo, in-giustizia, — ma non iscompa- 
gnati allora di carità a superstiziosi , fanatici, 
in-giusti. 

Com' era industre la saviezza di queir ot- 
tima madre , che da ogni minimo domestico 
avvenimento traeva soggetto d' istruzioni ! 
Corona di tante virtù era eseguirle; eseguirle 
era una semplicità , un' agevolezza , una 
modestia che non pesava a chi le faceva nè 
a chi venivan fatte. Erano benefìci, e pareano 
nascere in-avvertitamente per ordinario corso 
del caso. Ecco a quale scuola l'anima di Sil- 
vio potè formarsi; e l'anima di Silvio quando 
parla di sua madre è un inno incarnato-e- 
vivente di adorazione verso Dio nelle sue 
creature. 

Ebbe in-fanzia travagliata. Appena usciva 
d'una malattia mortale, formavasi nel suo 
corpo il germe d'una nuova ; e i medici sos- 
tenevano che a sette anni sarebbe morto. 
Questo periodo essendo evoluto, e trovandolo 
ancora in vita, dicevano : — « A vinto il 
primo stadio settennale , ma non vincerà il 
secondo morrà a quattordici anni. » — Ven- 
nero , e Silvio viveva 5 allora decretarono che 
avrebbe vissuto fino ai ventuno, e non più. 
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Per fortuna fu mendace anche il terzo vati- 
cinio ; ma certo ei trascinò una adolescenza 
non meno in-ferma della in-fanzia. 

Qui l'acume materno era nei suo regno. 
Nel primo settennio , quando medici e preti 
disperando affatto della sua salute lo abban- 
donavano, la buona madre s'accostava al 
capezzale del quasi-spento figliuoletto, e ten- 
tava di farlo sùggere alla sua poppa. Ciò co- 
minciava dapprima a rifocillarlo, indi a poco 
a poco si riaveva, e campava ancora. Chi 
niegherebbe che sua madre gli à cosi ridata 
tante e tante volte la vita? 

Crederei passare d' un salto in-opportuno 
un fatto psicologico della più alla importanza, 
se volendo spiegare quale ora è V anima di 
Silvio, trascurassi d'osservarla ne* suoi pri- 
mordi. In essi è la causa sufficiente e primi- 
tiva dell' uomo, del poeta, del figlio, del cit- 
tadino che fu poi. Del resto, ei vedeva la 
morte non solo con indifferenza, ma con 
piacere : per lui era termine d' una lotta 
crudele , atroce , ed è perciò che , venuto a 
maturità , fu udito dire : 

« — Il più bel giorno della mia vita sarà 
« quello in cui morrò. — » 

È strana V impressione che gli à lasciato il 
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ragionamento d'un suo compagno di sette, 
otto anni , allorché era più tormentato da 
mali. Questi gli andava a dire con tuono 
di mistero e di scoperta : « — Silvio-mio, 
« sai tu che Dio non è ? Se Dio fosse è im- 
<( possibile che li lasciasse soffrire così. — » 
Il fanciullo restava poscia tutto sorpreso , e 
quasi spaventato d' aver potuto profferire 
quelle parole. 

Intanto, negl'inter-valli da una malattia ad 
un' altra Silvio e Luigi (suo fratello mag- 
giore) studiavano le cose elementari, ed eb- 
bero presto un prete per nome don Manavella 
che li istruiva in casa e li preparava agli 
esami ch'indi davano alle scuole pubbliche 
per passare da una classe ad un'altra. Era 
anche parte d' istruzione l'imparare a memo- 
ria parecchie commedie od anche sole scene 
staccate tra lui e suo fratello, che recitavano 
in presenza d'amici, montando sopra uno 
stipetto che serviva ad entrambi di palco 
scenico. Queste commedie o stralci di com- 
medie erano per lo più composizione del 
sig. Onorato, il quale faceva anche buoni 
versi lirici, in quel genere che moralizza con 
lepidezza. 

Da queste scintille qual luce s' accese ? 
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Luigi à scritto commedie pregevoli; e Silvio è, 
senza contrasto , il primo drammaturgo dell' 
Italia attuale. Come non dovea essere cosi ? 
Silvio non contava dieci anni(o li contava 
appena ) , ed avea già composto un tentativo 
di tragedia di tema ossiànico. Cesarotti , quella 
divina anima che à versato a piene mani tanta 
sua poesia sulle iizioni di Mac-Pherson (da 
trasformare Ossian in poeta italiano-origi- 
nale), Cesarotti fu l'inspiratore del tragédo 
di dieci anni. . 

In questo tempo, il sig. Onorato avea 
eretto una filanda di seta a Pineròlo , ove 
s' era trasferito con tutta la famiglia , tranne 
i suoi vecchi padre e madre, che restarono a 
Saluzzo. Indi si trasportò a Torino, impiegato 
del governo: ei l'era già stato nell'ufficio 
delle poste, non so bene se in Pineròlo o in 
Saluzzo. 

M. De Latour, a proposito del soggiorno 
in-fantile di Silvio a Pineròlo, è tratto a far 
menzione del famoso prigioniero Maschera 
di ferro, e dice : 

<( J'imagine que plus tard , lorsque, dans 
« les longues nuits du Spielberg, Silvio évo- 
« quait l'image de son heureuse enfance , le 
« chàteau de Pignerol lui revint plus d'une 



Digitized by Google 



( viij ) 

<( fois à la mémoire avec son étrange prison- 
« nier. Qui lui eùt dit , lorsqu'il en écoutait 
« la mystérieuse légende sur les genoux de sa 
« mère, qu'il devait un jour, lui aussi, voir 
« s'ensevelir sa destinée dans les cachots d'une 
« citadelle, loin des siens, loin de sa patrie , 
« sous le ciel froid et brumeux de la Mo- 
re ravie? » 

Così è ! quante e quante volte non abbiam 
parlato sullo Spielberg della misteriosa Ma- 
schera di ferro? 

Non vorrei lasciare l'in-fanzia di Pellico , 
senza notare una specie particolarissima di 
malattia morale e fisica a cui per lungo tempo 
andò soggetto. In séguito d'una paura, ogni 
sera quando imbruniva ei vedea strani fan- 
tasmi agitarsi intorno a lui , e se anche re- 
cavansi i lumi, ei continuava a vederli in 
quel canto della camera che non restava bene 
rischiarata. E qui, pianti dirotti-e-in-termina- 
bilidel povero fanciullo, che cavavano il core 
a chi li udiva, nè era possibile calmarli. Era 
quasi un incubo che V opprimea vegliando 5 
e la nonna (buonissima signora) andava in- 
terrogando Silvio quai sembianze avessero 
que' lividi fantasmi che lo facean sì piangere, 
ed ei rispondea :« — J n le sembianze della 
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signora nonna. — » In questo fallo entre- 
rebbe mai come lontano elemento efficiente 
la circostanza che la signora possedeva il 
libro misterioso delle sette trombe? e che il 
fanciullo, nella disposizione d'esaltaménto 
per le indebolenti malattie e la paura sofferta, 
si riscaldasse la testa leggendo nel giorno 
questo strano e sciocco libro? 

Intanto il governo della repubblica era 
stabilito , e la probità del sig. Onorato, che 
prendea norma , non dalle leggi degli uomini, 
ma da principi di giustizia eterna (Y accetta- 
zione sola de' quali fa equo un pubblico reg- 
gimento di qual nome si voglia) , lo avea fatto 
salutare il migliore degli uomini sotto i re , 
il migliore degli uomini sotto la repubblica. 
Come lo comandava il dovere di cittadino egli 
era frequente ai comizi ove la sua parola non 
avea che uno scopo , — contribuire alla pub- 
blica felicità, facendo ragionevolmente quella 
degl' individui. E questo modello di vero ci- 
vismo non andava a comìzi mai solo : i suoi 
figliuolini Luigi e Silvio , comechè di tene- 
rissima età , doveano sempre essere con lui. 
A questo modo si completò per essi quella 
scuola di giustizia pubblica, quella scuola 
del senso morale sì pratico che teorico , che 
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ogni dì vedeano esercitata fra le domestiche 
pareti e al di fuori. Un' anima volgare avrebbe 
credulo vano il far assistere a quelle pubbliche 
adunanze due fanciulli. « — Che mai capi- 
ranno ? — » Tutto capivano ; e de' molti ri- 
cordi di queir età, questo à germinato sì 
profonde radici nel core di Silvio, ch'ei ne 
parla ora come se udisse le persone, ne ve- 
desse gli atteggiamenti , e la discussione della 
COSA PUBBLICA fosse attuale. 

Infine ecco Silvio a Torino. Ei continuava 
a studiare con don Manavella , e di più reci- 
tava commedie col fratello ed altri fanciulli 
di dodici , quatordici anni , d'ambo i sessi, — 
e certo non più avendo per palco-scenico la 
tavola d'uno stipo. E qui cessa l'infanzia di 
Silvio. 

Tra i fanciulli e le fanciulle che recitavano 
con lui , ei scoprì un core verso cui si sentia 
attratto con più veemenza 5 amò una Carlot- 
tina che di là a poco morì : avea quattordici 
anni. Certi austeri appena incontrano un 
tratto sentimentale , gridano romanzo, quasi 
che sentimento e poesia fossero due cose fuor 
di natura , nè si dovessero trovare che ne' 
libri. Ma tristi que' libri che sono fuor di 
natura ! Cotali austeri io diceva non crede- 
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ranno che la memoria di questo amore di 
fanciullo veniva a visitare il captivo dello 
Spielberg; che lo occupava melancolicamente 
molte ore e molti giorni 5 e che V anniversario 
della morte di Carlotta , una parola partico- 
lare e più fervida dell'usato, era diretta a 
lei che vezzeggia eterna nel seno di Dio. 

Dopo ciò si capirà forse come lo Spielberg, 
per le anime amanti come quella di Silvio , 
non era cosi spopolato come la materiale 
apparenza esteriore lo figurava agli occhi del 
corpo. Oh quali gioie purissime (ed anche quai 
sentiti dolori! ) questo vario popolamento ci 
cagionava ! Nondimeno era pure il solo modo 
di crearci una VITA MENTALE che avea 
tutte le sue vicende come una vita di realtà, 
e si divideva in vita di studio ed in vita 
d'azione. 

La vita di studio era questa. Con certe 
regole meccaniche assai facili a crearsi da 
ogni individuo a proprio grado, distribuivamo 
in più classi lo scibile-, e coordinando tutte le 
nostre cognizioni in queste varie classi , ne 
componevamo corsi che servivano a tener 
viva la memoria di ciò che sapevamo 5 tal- 
volta anche ad accrescere la nostra piccola 
scienza. Così formammo repertòri o più ricchi 
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o meno, e ciascuno di noi li scorreva tra sè e 
sè, salvo il caso in cui il compagno avesse 
avuto bisogno d' essere aiutato dalla memoria 
dell'altro, o che V uno d'essi, versato in una 
classe in cui l'altro non lo fosse, questi desi- 
derasse averne alcuna istruzione. Un giorno 
deslinavasi a queste ordinate ripetizioni o 
corsi o libri di storia ; un altro a quelle di . 
filosofia; un altro a quelle di geografia , cro- 
nologia, matematica , belle arti, ec. ec. ; e 
secondo che ciascuno sapea , parlava un dì in 
francese, uno in tedesco , uno in latino , uno 
in inglese. 

Questo , che non era che studio passivo , 
era sempre completato da studio attivo : cioè, 
chi n' era capace , condensava i suoi pensieri 
intorno ad un soggetto, e lavorava al conce- 
pimento di qualche opera , che talvolta per 
intensione mentale (simile a quella di Newton , 
che dicono aver saputo estrarre la radice cu- 
bica senza aiuto di penna) , riceveva intera 
esecuzione. Chi era poeta faceva anche questo, 
— e piò facea poemi : chi non era poeta nè 
autore d' alcuna guisa , non per ciò era senza 
soggetto di studio attivo : uno ve n' era co- 
mune a tutti , seguito da tutti , lo studio di sè 
stesso , con intendimento di farsi migliore ; 
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studio affatto indipendente dalle rispettive 
opinioni - religiose ; studio a cui si diede 
ognuno per vero VOTO FILOSOFICO , o 
pronunciato nel di della sentenza o dappoi. 
Ecco il voto : 

« 

« Sventura, — non giustizia, — ci à col- 
«piti 5 — si mostri che colpì uomini, non 
« fanciulli. Ogni stato à doveri dovere primo 
« d* ogni sventurato , — libero o captivo , — 
« è soffrire con dignità ; secondo, far senno 
« della sventura ; terzo , perdonare. Fu già 
« scritto ne' nostri petti : 

« I» GIUSTO, IL VER, LA LIBERTA SOSPIRO ! » 

« Avversità avrà cancellato lo scritto ? Domi- 
« niàmola e non ci dòmini. Se alcuno di noi 
« vedrà la luce un dì , ATTESTI per-gli- 
« altri che dovessero morir qui entro , e il 
« nostro voto si compia indipendentemente 
« da umanità o in-umanità di chi ci percuote. 
« In-umanità ci sarà solo occasione e stimolo 
« a maggiore virtù : prepariamoci a conse- 
« guirla, e allegriamoci d'una necessità che 
« ci farà migliori. — » 

.... Europa à giudicalo per questo stesso 
libro di GRANDI VERITÀ e di GRANDI 
LACUNE se i percussori furono umani o in- 
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umani. E se in mezzo a IN-UM ANITA s' è 
veduta sorgere ne' percossi alcuna virtù , chi 
oserà dire : « // merito è de' percussori? » 
Libero ( a chi à testa e core da tanto ! ) 
di dar titolo a Nerone di benefattore degli 
uomini ed apostolo di conversioni, perchè, 
percotendo aumentò il catalogo delle anime 
salde ! ! ! 

La vita d'azione era questa. Consumate le 
ore che davamo allo studio attivo e passivo , 
si ordinavano per successione-di-tempo tutti 
gli eventi della nostra biografia , e si riviveva 
in quelle successioni, amando le cose buone, 
detestando le odievoli, onde non dimenticare 
d' amare e d' odiare. Cioè amare tutti gli uo- 
mini, odiare il male che commettono e per- 
donare a quc' che lo commettono. Si crederà 
che rammentando l'età dell' in-fanzia, non 
sapessimo ridivenire in-fanti ? oh come è 
falso ! Dicasi pure che questi erano giuochi 
puerili : non potrebbero tuttavia insegnarne 
più morali e più utili i sapienti che li disprez- 
zerebbero ? Dicasi pure che vuoisi testa roman- 
zesca , poetica, sentimentale per uscire della 
trista realità che circonda, e vivere di gioie 
revocate dal passato , mentre si giace sugli 
ecùlei del presente. Era dunque meglio ro- 
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dersi di bile, divenire idròfobi, per aver la 
soddisfazione di dire : « — Eh ! non son poeta 
io, illusioni non possono su me*, queste catene 
non sono gioielli *, questo grabalo non è tàla- 
mo 5 quest'acqua non è vino! queste pareti 
sono calve :, — io sono solo , solo col mio do- 
lore, e non ò con chi versarlo ! — - » 

Oh bella filosofia! Oh bei Demosteni della 
ragione! e noi , povere vittime della poesia! ! ! 
— Com' è vero quel sublime detto : — 11 
est un homme plus à plaindre que celiti qui 
semble dupe de tous ; à savoir, celuiqui nest 
dupe de personne ! — 

Si giudichi dai resultati. Che otterrebbero 
questi oratori del dis-inganno ? Sventurato 
colui che Ira breve non impazzisse, altrimenti 
diverrebbe misàntropo, sàtana ; e se commet- 
tesse un atto di virtù, direbbe : « — Non è 
mio » , perchè se ò potuto farlo è segno che 

il mio carnefice me ne à lasciata la potenza. 

• 

Invece i poeti che ottengono ? Vita conso- 
lata di care rimembranze *, non-ripudio d'u- 
manità , con la quale sono in pace ed in 
legame, per mediazione del passato e fede 
nel futuro. E se fanno alcun atto buono, non 
commettono V impertinenza o l' imbecillità 
di rinunciarne la coscienza, ed è QUESTA 
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SOLA che-fa-migliori e guida di progresso in 
progresso. 

La vita d' azione non era dunque solo una 
catena di rimembranze Iriste o liete , ma una 
catena di carità che mantenevano accesa ne' 
nostri petti umanità , onde se tornavamo nel 
suo seno, non noi avessimo trovato LEI, ma 
ella avesse trovato NOI. 

■ 

Felici quelli che anno potuto conseguire sì 
nobile propósto ! — Ma certo se questo pro- 
pósto è proprio di poeti , nome di poeta vorrà 
dire umano per eccellenza, e questa parola 
umano per eccellenza è tutto lo scopo della 
creta -informata-di-pensicro. 

Lettore mio, abbiamo lasciato il nostro 
amico Silvio in quella età che è trànsito da 
fanciullezza ad adolescenza, età che non à 
carattere originale, età in cui si cessa d'essere 
una cosa, e non si è ancora Y altra , — e so- 
pratutto non siamo NOI, ma siamo IMITA- 
ZIONE. 

Saltiamo questo stadio , che non può offe- 
rire sì ricca messe d'osservazioni allo psico- 
logo, come la originale, la creantcsi in-fanzia. 

La gemella di Silvio , Rosina, era angelica 
beltà , e come dice M. De Latour , « dès son 
« enfance , il avait eu pour elle une de ces 
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« vives amitiés qui feraient croire parfois que 
« Dieu n'a mis qu'une seule àme en deux 
« jumeaux. — » Un cugino della signora Pel- 
lico-Tournier, stabilito a Lione, avea chiesto 
in nozze Rosina. La madre e il gemello l'ac- 
compagnarono in Francia : la prima, dopo un 
tempo, fu di ritorno; egli, — restò, per abbe- 
verarsi al fiume della vita con quella voluttà 
giovenile che quasi farebbe temere talvolta 
di restarvi immersi , giacché non è ancora 
stagione da veder germinare i buoni semi 
dell' in-fanzia : tengasi pure per fermo che ciò 
non avviene che dopo una sazietà che dis- 
incanta, dopo una ebbrezza che sfuma. Quat- 
tro anni s'agitò in questo labirinto che ab- 
biamo percorso tutti , e ne usci con vittoria : 
egli stesso lo ricorda con penosa mestizia, e 
con quel dolce regresso con cui V anima pas- 
seggia le cose che più non sono, e lasciano 
tuttavia vivo desiderio di sè. 

Un evento sturbò la corsa ordinaria de* 
suoi pensieri, delle sue abitudini, de' suoi 
studi tutti francesi. Nel 1806, comparve in 
Italia il carme de' sepolcri di Foscolo, e dopo 
non molto , il fratello Luigi lo mandò a Sil- 
vio. « Ce poème fut pour lui le bouclier de 
Renaud. » Leggendolo si senti tornare Ila- 
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liano e poeta. Sì, tornar poeta : ei ben sapea 
cT esserlo prima. 

Ridico con le inimitabili parole di M. De 
Latour la febbre creatrice che si svegliò in 
lui a quella lettura , e che m' è stata tante 
volte dipinta dal vivo accento di Silvio stesso. 

« Agite , préoccupé de ce qu'il vient de 
« lire , il essaie de retourner dans le monde , 
« mais ses préoccupations l'y suivent. Il sem- 
(( ble chercher un accent inconnu sur toutes 
« les lèvres , il croit lire les Tombeaux sur 
« le ti tre de tous les livres. On dirai t qu'il 
<( vient de s'apercevoir pour la première fois 
« que notre langue a de la rudesse, que notre 
« ciel a'a pas la pureté transparente des ho- 
« rizons italiens; l'Italie s'empare de toutes 
<( ses pensées, envahit toute son àme. On 
« s'étonne, on lui demande d'où vient cette 
a rèverie inaccoutumée , cette tristesse qu'on 
« ne lui connait pas ; il raconte alors d'une 
« voix émue qu'il y a , de Tautre coté des 
« Alpes , un poète dont les vers donnent le 
a mal du pays. On veut connaitre ce poète , 
« on lui demande son nom , on le presse 
<( d'en traduire quelques vers ; alors le jeune 
« homme ouvre le livre magique , et dans 
«une prose vive, ardente, colorée , il im- 
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« provise la traduction d'un morceau de 
« ce poème , et fait passer dans 1 ame de 
« ceux qui l'écoutent Fenthousiasme qui 
« l'ani me. » » 

Da quel momento tutti i suoi studi presero 
un novo andamento fino al dì che si rimise in 
cammino per ripatriare, Parmi che ciò avve- 
nisse nel 1 8 1 o, in cui tutta la sua famiglia era a 
Milano 5 — il sig. Onorato era qual capo di di- 
visione al ministero della guerra, ed il fratello 
Luigi qual secretano del grande scudiere del 
regno d'Italia, il marchese Caprara di Bolo- 
gna, Può dirsi che la piccola sorella Manetta 
cominciava a conoscerlo allora; — quella so- 
rella che quando ei non-fu-più-libero , ritirata 
da ogni cosa del mondo , si chiuse in un 
chiostro. 

Qui ricominciano due sorte di vite per 
Silvio : qui l'antica religione di famiglia che 
abbiamo seguita passo passo nella sua in-fan- 
zia , eccola tutta rediviva : qui la direzione 
de' suoi studi prenderà un volo affatto novo. 
Ei divenne professore di lingua francese al 
collegio degli Orfani militari, il che lo occu- 
pava un' ora o due al di -, e la restante gior- 
nata poteva darla alle creazioni dell' ingegno. 
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Milano, al tempo del regno napoleonico, era 
veramente l'Atene italiana, e due uomini che 
fecero bene e male si dividevano l'impero 
delle lettere. (O detto nel ragionamento cri- 
tico sul Conciliatore ciò che furono Monti e 
Foscolo.) Silvio dovea conoscerli entrambi ; 
— entrambi lo accolsero bene. Monti, in-vo- 
lente e sempre in pace$ Foscolo, di-forte-vo- 
lontà e sempre in guerra. L'animo suo sospi- 
rava libertà , nè s' accorgeva eh' ei rendealo 
schiavo della terra : era una con tradizione- 
vivente, ma operante ; e Y opera lo conduceva 
pure alquanto avanti, sebbene di traverso. 
Bramava il culto de' sepolcri, e nell' istituirlo 
il demoliva , eliminando ogni causa di solo 
possibile regresso sulla morte , — V immorta- 
lità. Eresse la vera statua di Nabucco, tutta 
bella e colossale, ma con piedi d'argilla : il 
primo ciòttolo, che per soffio dell'aura fu 
smosso dalla vetta montanina , cadde abbasso, 
urtò V argilla, il colosso si disciolse e fu polve. 
Ed Ugo sentiva la sua base d'argilla (ciò lo 
fa grande ) ; — di là ei pre-giudicava la sua 
caduta 5 — di là veniva la guerra interna 
che in ogni cosa letteraria o cittadina tor- 
mentosamente lo rodea, e che più volle da- 
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volgari (che non avean occhi per vedere 
la ricerca generosa a cui aspirava senza 
aggiungere), il fece condannare nella filosofia 
e nelle arti , quasi cavaliero di ventura. Come 
costringe a rispetto la pittura che fa della sua 
miseria-morale nel Dìdimo Chièrico ! (Intro- 
duzione al Viaggio sentimentale di Sterne.) 
E come s' eleva al di sopra di tutte le pretese 
sommità-italiane del suo tempo ! Ed Ugo e 
quelle sommità erano tutti ulcerati e sopra 
un letamaio $ ma ei solo il Giobbe che lamen- 
tava mali che sentiva , e che per ciò solo aver 
poteano rimedio. Gli altri, sempre ciechi, 
sempre fascinàti , ridèano in-terminabilmente 
come gì* Iddìi d'Omero, e mentre le loro ac- 
cademie erano le stalle della maga Circe che 
loro-dava forme suine , essi crcdevansi in 
Olimpo, e belli come Apollo. Un altro grande 
onore per Foscolo è il rammentare che non fu 
inghiottito dalla marea furente, ma si so- 
stenne in mezzo ad essa qual istmo in-crol- 
labile che à guidato a continente ove è sede 
che onora umanità ed è sua meta finale. 

Un Romito, un profeta che avea la scienza- 
di-Dio come Hekoc ed Elìa , s' era levato 
neir àere, lasciando sotto a suoi piedi la cor- 
ruttela italiana , ed era quasi voce della Prov- 
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videnza-che-consiglia , avvisa, non violenta il 
nostro libero arbitrio : 

CUM SUMMA REVRRENtlA DISPONIT If OS ! ! ! 

— Era la voce d'Ippolito Pindemonte, che 
diceva a Foscolo : « Erri , ma sei meglio di 
« lor che correggi ; sarai trànsito ad altra 
« via. Io son fuori della corsa, perchè non è 
« veicolo da me ad essi , come lo è da essi 
« a te. — » 

Ben si deduce ora a posteriori che Pede- 
monte fu precessore di Pellico $ ma non si 
videro (o quasi non si videro), e vissero lungi 
T uno dall' altro, come un altro precessore 
dal suo divino precesso. Altra facile deduzione 
sarà che Pellico, nel bivio in che era diviso in 
* Italia l'impero delle lettere, non avrà preso il 
cammino che guidava alle sghignazzanti in- 
pensanti accademie di Circe , ma il sentiero 
aspro, deserto, in-fortunato di quel Giobbe, 
le cui grida echeggiando fino a Lione , gli 
aveano già tocchi i pre-cordi sin di colà. Fu- 
rono amici ; doveano esserlo ; prima di lui lo 
era stato il fratello Luigi , e queir altro altis- 
simo ingegno (e mio con-romagnuolo) che 
ancora geme sullo Spielberg. 

Qui non posso ripetere le belle parole di 
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M. De Latour per descrivere l'ansia religiosa 
ch'egli stesso (e noi tutti!) abbiamo provalo 
accostandoci alla soglia della casa d'un grand' 
uorao. Quella descrizione è drammatica, è 
vera, — ma Silvio sapeva chi era Monti : sa- 
peva anche chi era Foscolo. Credo che se si 
fosse trasportato a Verona , avrebbe toccata la 
mano d' Ippolito come si toccano le cose sante : 
credo che egual frèmito lo avrebbe colpito 
vedendo la prima volta Lodovico di Breme , 
se questi avesse avuto una fama che fosse salita 
fino all'altezza del suo merito. Ma V indovi- 
narsi , lo scrutarsi fu una scoperta per en- 
trambi : da essa (certo) nacque reciproco 
rispetto, ma rispetto quale germina da amore 
di fratelli , — e lo sostiene e lo rinforza. 

Nondimeno Monti , che era cortese e cor- 
dialmente cortese , stimolò Silvio a visitarlo : 
ei lo fece , e trovò offerte straordinarie , in- 
riservaie. Gli svelò com'ei lavorava, e gli 
pose in mano un gran zibaldone, immenso 
guarda- roba delle spoglie letterarie del pas- 
sato , come dice M. De Latour, « — Babel de 
« la poésie , où venaient se confondre toutes 
« les langues et tous les temps, vaste diction- 
« naire de là pensée poétique, où chaque 
« idée se classait à son rang et à sa page, avait 
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« sa traduction pour tous les genres, sa mé- 
« taphore pour tous les goùts. Dans ce livre , 
« Monti puisait chaque jour, non pas seule- 
« ment l'inspiration originale qui peut naitre 
(( ausside la contemplation des modèles, mais 
« cette perfection de détails à laquelle on ar- 
« rive par la fusion laborieuse des mots et 
« des iraages. Monti croyait peut-èlrc imiter 
« le sculpteur antique qui , pour créer sa 
« Vénus, empruntait une gràce à chacune 
a des jeunes fiiles d'Alhènes; mais il oubliait 
« que les arls du dessin , qui se rattachent 
a toujours plus ou moins au monde réel par 
« la matière qui les enveloppe et les limite , 
« exigent, dans la reproduction visible de la 
« pensée qui les anime, une rigueur d'exacti- 
« tude qui ne peut se passer du modèle. Autre 
« chose est de la poésie ; ici la pensée crée , 
« pour ainsi dire, la parole, sa forme exté- 
« rieure, et se fait une langue à son image. 
« Silvio demeura confondu devant cetle re- 
« cette du talent » , ovvero compilazione , se 
si vuole, des feuilles de la sibjlle poétique. 
Frequentò Foscolo , ma non per ciò nelle 
diverse lotte deplorabili che furono tra Monti 
e lui , si trovò mai che Silvio parteggiasse o 
con questi o con quegli avversari che le te- 
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neano vive. Ei dava ragione-e-torto ardita- 
mente a chi si compctea , ma questa rigidezza 
( ed era in-flessibile ! ) finiva là -, perocché 
dopo essa , ei non avea più che parole ed atti 
di conciliazione. 

Un dì Monti sedeva al caffè Verri. — (No- 
minazione non in - degna in queste carte , 
dacché un periodo di nostra storia letteraria 
prende nome da esso, e dacché s' accorda co' 
nostri costumi meridionali che fanno de'caffè- 
haus una certa specie di borsa universale 
ove s'innalza e s'abbassa non solo il credito 
politico, ma anche il letterario ed ultra. Né 
sarebbe sproporzionato il chiamarli con simi- 
litudine più alta, camere delle rappresentanze 
nazionali o municipali, in uso presso i popoli 
d'Italia, assolutamente-governati.) — Silvio 
era pure allo stesso caffè Verri , e ferveano 
allora più-che-mai gare ostili tra Montisti e 
Foscoliani : Monti entrò nell'argomento con 
Pellico , ch'ei stimava meritamente uomo 
giusto : « Ebbene (gli disse), mi negherete 
« che Ugo mi nimica e mi vilipende? L'in* 
« grato! e chi lo à fatto salire in onoranza se 
« non io? I Sepolcri sarebbero rimasti igno- 
te rati , s' io non li proclamava sublimi : 
« e una sola parola ch'io pronunciassi, li 

b 



Digitized by Google 



( ** v i ) 

« tornerei nel fango onde li ò tratti. » — 
Silvio rispose : « — Adagio , Monti mio. 
« I Sepolcri salirono in grande stima per voi , 
« ciò è vero, e ciò onora il vostro criterio, il 
u quale allorché segue gl'impulsi del core, 
« vi conduce sempre a nobilissimi atti Ma 
« voi tornereste i Sepolcri nel fango, se par- 
te lasle? Voi noi pensate, o il vostro criterio 
a vi tradisse qui, come spesso. Nè potreste , 
« volendo, distruggere l'opera vostra; per- 
« chè quelli a cui avete aperto gli occhi , ora 
« anch' essi , la mercè vostra, veggono la luce, 
« e giudicano i colori quanto voi. Prima che 
« gli aveste scecati , potevate far-loro-udire il 
« suono della tromba, e poscia giurare — Sap- 
« piate che questo è il color rosso, — ma ciò 
« non è più eseguibile, Quanto al dire ch'ei 
« vi nimica e vilipende, io so il contrario ; io 
« so che nimica e vilipende chi nimica e vi- 
« lipende voi ; e so che qui, in questo caffè- 
« Verri., nel loco ove sedete , Ugo à dato uno 
« schiaffo a chi per adular lui , parlò in- 
« rispettosamente di voi. — » 

Monti si battè la palma sulla fronte , gri- 
dando : — Ed io àvix potuto dimenticarlo I 
— Partì commosso e confessante che una 
razza bassa e maligna si frapponeva ad essi , 
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la quale non potea sperare altra esistenza 
letteraria, che pascendosi de* briccioli che 
cadevano dalle loro mense , le quali , se fos- 
sero state unite, non avrebbero avuto biso- 
gno d'alimentare quel sei t eli i zio. 

Intanto Silvio lavorava, e lavorava da sè,. 
perchè tra Y altre pesti che pur regnavano 
allora in Italia era anche questa : se alcuno 
senza-nome facea vedere ad artista-di-nome 
le sue produzioni , dovea necessariamente 
essere cosa dettata , rimpastata , rifatta da 
quest' ultimo. Guai a quelli che aveano più 
successo ! tanto meno erano giudicati esserne 
gli autori. Nè ciò era falso. I satelliti teste 
ricordati , veramente non viveano che cosi, 
— ma chi non Y era , come sarebbesi guaren- 
tito dalla fama d' esserlo ? Non restava a gene- 
rosi pochi che far da sè. 

Così Monti avea detto più volte a Silvio : 
« — Voi sapete Y inglese ; venite da me, tra- 
« durremo tutto Byron , e la versione porterà 
a i nomi d' entrambi. — » A Silvio non parve, 
per mille delicati riguardi, doversi impegnare 
in cosa che gli toglieva ogni libertà, e dove 
la vicenda non era pari. Certo, all'uno sa- 
rebbe stato riservato quasi esclusivamente la 
pena*, — all'altro, anche più esclusivamente, 
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il merito. Monti si lagnò e di questo rifiuto e 
di non averlo mai consultato prima di pub- 
blicare Francesca ed Eufemie -, e Silvio leal- 
mente gliene espose le convincenti ragioni. 

Ma quali erano i lavori di Silvio ? una 
tragedia di soggetto greco, Laodicéa. Indi 
(1810-12), essendo comparsa sur un piccolo 
teatro di Milano (Santa Radegonda, — che 
ora non è più) una fanciulla, Carlotta Mar- 
chionni, di circa dodici, quattordici anni, 
che poi divenne la prima Itala attrice in 
commedia e tragedia, Silvio fu tentato di 
disegnare sotto Y inspirazione che gli destava 
quella pallida e sentita fisionomia, l'amore 
di Francesca e di Paolo , che dal turbinoso 
girone dell'inferno di Dante viene a visitare 
melancolicamente gli anni-primi d'ogni gio- 
vine-letterato-italiano. Silvio scrisse, e diede 
a leggere ad Ugo. II dì appresso rispose : 
« — Odimi , getta al foco la tua Francesca, 
ci Non revochiamo d'inferno i dannati Dan- 
te teschi-, farebbero paura a' vivi. — Getta al 
« foco , e pòrtami altro. — » Silvio portò 
Laodicéa : « — Ah questa è buona ! (disse 
Foscolo) va avanti così. — » 

Silvio per quella gran legge estetica che 
fa cosciente ogni artista del bello eh' ei prò- 
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duce (quantunque talora, per pre-giudizi di 
scuola o altro , non si accetti anche da più 
esercitati), serbò Francesca, e bruciò (o 
sopprese ad ogni modo) Laodicéa. 

Qualche anno dopo , Carlotta ricomparve 
a Milano adulta e già salutata come massima 
nell'arte sua. Era ai teatro re -, Silvio Pellico 
e Lodovico Breme la conobbero , e Y abban- 
donata Francesca che giaceva polverosa nel 
forziere dell' autore , fu tratta in luce , rap- 
presentata da Carlotta , ripetuta a Napoli , a 
Firenze , su tutti i teatri d' Italia , — e 
sempre con esito crescente. 

Il governo napoleonico era caduto. La fa- 
miglia di Silvio era tornata a Torino , ove il 
sig. Onorato era stato chiamato a diriggere 
una delle sessioni del ministero della guerra. 
Il solo Silvio rimase a Milano , ospitato con 
ogni riguardo di stima e d' amore in casa del 
conle Briche ove imprese ad educare un gio- 
vinetto di care speranze , per nome Odoardo, 
eh' egli amò qual figlio. Poscia passò in casa 
Porro, per formare il core e l'intelligenza 
de' suoi due fanciulli Mimino e Giulio. Un dì 
Odoardo venne a vederlo : era mesto ; e più 
che mesto, era cupo. Gli chiese un libro, e 
parea che avesse altra cosa a dirgli : Silvio 
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avea gente da cui non potè liberarsi , e rispose 
ad Odoardo : « — Va in biblioteca e prendilo : 
« vuoi altro ? — » Odoardo replicò : « No. » — 
Parte , va ad una casa di campagna di suo 
padre, in Loreto (che è subilo fuori di Mi- 
lano), fa sembiante di voler cacciare , chiede 
un fucile e s' uccide. Silvio ed il padre , ac- 
córsi il dì appresso , lo trovarono immerso 
nel suo sangue ! Odoardo fu bello come un 
angiolo. Questo evento va segnato tra que* 
solenni che più funestarono la vita di Silvio. 

(i8i5-i6) Lodovico Breme avea pensato 
di far eseguire sulle scene un suo dramma, 
se non erro , Ida; e ne fu affidata la cura a 
Carlotta Marchionni , la quale allora era a 
Mantova. Lodovico si trasferì colà , e Silvio 
lo accompagnò. Erano rinchiusi nella fortezza 
di Mantova , il ceìebre medico Rasori , il co- 
lonnello Gasparinetti , e gli altri del processo 
Ghislieri (i8i5), di cui ò parlato nelle Addi- 
zioni alle Mie Prigioni. Silvio , nella capti- 
vità di Rasori, avea servito di padre e di 
maestro alla figlia di lui , ed ora eh' egli era a 
Mantova chiedeva instanlemente di penetrare 
in fortezza e vederlo. Il conte Giovanni Arri- 
vabene s* adoprò a quest' uopo quanto più 
v|>otè, e fu concluso che Silvio stesso avrebbe 
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veduto il rigidissimo ma onesto generale che 
comandava la piazza. Questo buon Tedesco 
gli disse : 

— Che vuol ella da Rasori ? 

— Un consulto medico. 

— E che male à ? 

— Mal di petto. 

— Mai di petto ! mal di petto ! — E mentre 
così diceva apponea veramente la palma 
della mano sul petto di Silvio, aggiungendo : 
— Il mal di petto è Y amicizia ! è Y ami- 
cizia! — E la sua voca tremava a queste 
ultime parole , come voce d' uomo somma- 
mente commosso. Ora il buon vecchio è 
morto! Iddio V onori-più, dacché permise che 
F amico desse conforto all' amico e ne rice- 
vesse ! Silvio entrò in fortezza , vide , parlò , 
nè certo gli volse mai per V animo allora che 
un dì ei pure sarebbe recluso, — ma ben più 
severamente ! — e che niuno degli antichi 
amici avrebbe o per grazia o per destrezza 
potuto varcare la soglia in -esorabile dello 
Spiel-berg! Nondimeno s' ei trovò Schiller 
umano , s* ei vide una lacrima negli occhi di 
chi ci facea soffrire (quasi protestatrice con- 
tro la durezza dell' ufficio-eseguito), queste 
consolazioni (oh veramente divine consola- 
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zioni ! ) non erano un rimerito a chi nella 
pienezza delle creazioni della vita avea pen- 
sato a chi stava sepolto nel dolore ? ' 

Tornò a Milano , e visse dappoi sempre in 
casa Porro , ov' era il raduno di quanti nel 
paese erano più distinti scienziati ed artisti , 
e di quanti più distinti viaggiatori traver- 
savano la Penisola. Là vide e parlò alla 
Stael e a Schlegel, che furono quasi veicolo 
presso noi tra i capi della letteratura germa- 
nica e quelli della italica. Là vide lord Byron 
ed Hobhouse che furono altrettanto tra la 
letteratura inglese e la nostra. Là Davis, 
Brougham , Thorwaldsen , e cento e cento. 
Cosi può dirsi che Dante e Shakespeare , Pe- 
trarca e Schiller, la poesia e la scienza , l'ar- 
tista e il cittadino , venivano a darsi la mano 
in questo tempio d' insùbria , ove Silvio era 
sacerdote. 

Silvio avea tradotto il Manfred di Byron ; 
— Byron , dimandato il manoscritto della 
Francesca (che solamente si recitava, e non 
era ancora stampata), lo ebbe, e di là a 
due giorni, restituendolo, disse : — « Non 
« vi spiaccia, se Tò tradotta. » — Tradusse 
in versi : — « Voi pure avreste dovuto tra- 
« durre il Manfred in versi. » — Ma Silvio 
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s'oppose, credendo che (almeno in lingua 
come la nostra ) non si possa far ciò senza 
tanto aggiungere e tanto levare all'autore 
originale, da non restare più quello. Lodovico 
Breme fece poi nel 1819 una edizione in cui 
uni la Francesca di Silvio e la su-accennata 
traduzione del Manfred di Byron. 

L'anno dopo (1820), Pellico volea pubbli- 
care un'altra tragedia, Eufemio da Messina, 
per la quale trova molti ostacoli a superare 
presso la censura ; e mentre ciò si dibatteva 
in Milano, i fanciulli Porro che l'aveano tra- 
scritta, la davano al padre, di nascosto del 
maestro, affinchè la facesse stampare in altro 
stato. E cosi fu : ma infine se ne permise la 
stampa anche a Milano, a condizione che non 
sarebbe rappresentata. — Tramezzo a queste 
due pubblic^ziom Silvio dette mano a un' al- 
tra grande impresa , che sino a nostri giorni, 
per la servitù in che Italia è caduta-ognor- 
più , non à trovato un critico che abbia osato 
meritamente apprezzarla. Questa impresa è 
il giornale che ebbe titolo di Conciliatore. 
Ma per formare un giusto criterio sull' en- 
tità sua , il m^no che occorra è leggere 
il giornale istesso -, bisogna penetrare ciò 
che fu la società che lo componeva. Tutti i 
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soci univansi tre volte la settimana in casa 
Porro, — secretano Silvio d'una impresa 
che principalmente avea avuto nascita per 
suggerimento ed impulso suo. Ora essi sa- 
peano a un dipresso ciò che il governo 
avrebbe loro permesso o uo, salve altre restri- 
zioni ad aggiugnere in atto pratico-, quindi, 
altra era Y opera del Conciliatore nel gior- 
nale ; altra fuori del giornale; altra l'opera 
scritta; altra l'opera parlata. La società del 
Conciliatore educò o preparò almeno una 
nova generazione d'autori, e questa educa- 
zione o preparazione non fu scritta , — la 
creava il circolo : laonde non può trasmet- 
tersi intera che da chi vìssevi frammezzo , ed 
è la più importante e caratteristica, perchè la 
meno inceppata. Un'altra parte era scritta 
fuori del giornale, in due* lil^i d'Hermes 
Visconti , il primo del romantismo, il secondo 
dello stile ; in uno di Berchet , nelle veglie 
con lo zio canonico-, in un altro di Manzoni 
sulla poetica del dramma , capo lavoro che 
non à pari. 

Inoltre, quantunque i conciliatoristi pre- 
sumessero sapere ciò che dal governo sarebbe 
loro permesso , — oh come spesso s' inganna- 
vano a partito! Basti dire che ad un impiegato 
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del tribunal d'appello fu imposto dal presi- 
dente di cessar di scrivere in quel giornale , 
sotto pena di deporlo dall' ufficio suo. Un 
altro-egregio fu chiamato più volte alla poli- 
zia , e gli fu detto dal sig. Villata che se negli 
articoli ch ? ei presentava alla sua censura ( i 
quali erano sempre fedelmente o rifiutati o 
mutilati), non cambiava tenore, la polizia lo 
avrebbe invitato ad abbandonar Lombardia. 
E T autore-incriminato rispondea : « Qual 
« reità dunque è la mia? V'à una polizia che 
a è iniziata alla scienza del governo ; ella sola 
« ed i suoi revisori conoscono i limiti non 
« oltre-passabili ; noi profani presentiamo a 
a voi , come nostri tutori, ciò che ciecamente 
« ci esce della penna , la quale non può av- 
« velenare alcuno, perchè voi, cerusici morali, 
« amputate senza misericordia ogni cosa che 
« vi paia infetta. Voi siete il purgatorio de' 
anostri articoli-, e quando escono di qua, 
« sono come angioli di Paradiso : il saper ciò 
« mi confida quando io scrivo, e ijivece di 
a scervellarmi a farneticare ciò cbe torrete o 
« lascerete , sviscero , come so , il mio sog- 
« getto , sicuro che se qualche cosa vi spiace, 
« bontà non vi manca per farla sparire. — » 
Malgrado questa ragionevole protesta , si 
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replicarono le minacce più volte, e si scarni- 
ficò tanto-tanto, che gli autori per dispera- 
zione, non avendo più con che riempire i 
loro numeri, si dimisero. Altra prova che il 
Conciliatore non compariva agli occhi del 
pubblico siccom' era pensato nel gabinetto , e 
che non bisogna inquìrerne lo spirito nella 
parte palese-e-stampata , ma nella parte tra- 
dizionale. Insomma chi lo stendea faceva un 
giornale politico-letterario; chi lo rivedea, 
cancellava tutta la prima parte , e mutilava 
assai la seconda. Del resto , ciò che fosse la 
duplice professione di fede di questo giornale 

10 T ò detto con qualche sviluppo nel ragio- 
namento critico che ò inserito nelle mie 
Addizioni. Ivi tocco anche di Francesca e 
d'Eufemio, ma solo fuggevolmente perchè 

11 Teatro di Silvio esige un esame lutto par- 
ticolare, esame che congiunto a quello dell' 
altra sua poesia sì epica che lirica, si edita che 
ip-edita, può solo far conoscere tutto l'autore. 

Nel Teatro e nelle altre opere , ne' detti e 
negli atti, Silvio è sempre dominato da questi 
sentiménti , — amore di famiglia , — amore 
di patria , — amore d' umanità. Come nac- 
quero in lui lo vedemmo investigando aduno 
ad uno i semi dell' in-fanzia , i quali abbiamo 
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detto che un giorno avrebbero fruttificato: 
nacquero tra vagìti-e-giochi da fanciullo , — , 
divennero religione della sua vita privata-e- 
pubblica. Queste diverse carità gli vengono 
da una sola che è più alta di tutte , e tutts di 
novo si riconducono a quella sola. Queste 
carità , ik-possenti , ecco la smania del cap- 
tivo allo Spielberg; queste carità, possenti,, 




Ritemperare il carattere nazionale negli 
alti càrdini metafisici ed estetici, è mezzo che 
a parere del defunto Breme, — di Silvio, 
erede del suo alto core e del suo alto ingegno, 
— dell'autore del Cor-mentalismo ed altri 
che non oso profferire , non solo è bua 
è in-dispe usabile. Ci sta nel capo che Itali 
sarà schiava finché sarà ignorante e sol-ipsa 
e che sarà ignorante e sol-ipsa finché la sua 
filosofia sarà materiale : questi destini che 
profeto a Italia, li profeto al mondo. Ogni 
altra via è di violenza , e non dura : 
sia pure nelle mani de buoni, per impiantare 
il bene , non dura ; sia nelle mani de' cattivi , 
per fine opposto , non dura. Come potrassi 
mai imporre un'altra forma di governo ali' 
Austria ( per es. ) s' ella non sente che le 
esercizio d'alcun diritto, se non è 
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offesa nella sua dignità , se la mansuetudine 
d' un pastore che la guida ogni giorno a pa- 
scere , poi a sera la riconduce nel pecorile, è 
da lei benedetta qual sollecitudine paterna ? 
Tutto dipende dal diapason a cui si con-corda. 
. Finché non cangiate il diapason , 6nchè non 
formale un' altra opinione , se in Austria 
vorrete altro che ciò che è, sarà delirio (de- 
lirio, come Silvio lo à detto, — stando le cose 
come stanno, — d'un altro popolo e d' un'altra 
età) } sarà violenza, e non durerà. 

Ma la nobile tribuna da cui polea predi- 
carsi il cangiamento d'opinione si chiuse: 

« Ce fut un jour bien cruel pour cette 
« brillante ccole de Milan , que celui où , 
« condamnée à se dissoudre , elle vii chacun 
« de ses membres relourner tristement à ses 
« solitaires éludes. Au milieu de ce monde 
« tout littéraire qu'elle s'élait créé, elle avait 
« pu se regarder un moment comme une 
« jeune et libre Italie , à coté de l'autre vieil- 
« lissante et conquise. 

« Les citoyens de celle palrie imaginaire 
« n'eurent pas long-temps à s'entretenir de 
(( tant d'espérances évanouies. Le contre-coup 
« de la revolution de Naples avait ébranlé 
« la Lombardie ; des arrestations eurent lieu. 
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« Les proclamations de l' A àfriche con tre les 
« associations secrètes n'étaient pas un aver- 
te tissement pour ceux qui faisaient partie de 
« ces sociétés, mais une menace dont Teffet 

■ 

« ne se fit pas attendre-, de nouvelles arres- 
« tations furent faites , et celte fois encore , 
« dans les rangs du Conciliateur. » 

Oh come mori a tempo Lodovico Breme ! 
quanti dolori gli erano riservati ! Silvio s era 
trasportato a Torino per assistere il mori- 
bondo amico : vi si trattenne circa un mese, 
e Lodovico ebbe alcuni di di miglioramento. 
In uno di questi che parea dover essere meno 
fittizio, anzi offerire qualche stabilità, Silvio 
tornò a Milano : di là a poco , — il giorno 
i5 agosto — Lodovico non era più ! Il a set- 
tembre , Silvio parti di Pavia sul vascello a 
vapore, e andò a Venezia : l'occasione di 
questo viaggio è narrata nelle Addizioni. Ri- 
torna in Milano , va a casa mia , gli dicono : 
Piero è arrestato. Egli avea promesso al 
conte Porro di curare alcune sue bisogne di 
famiglia alla campagna di Ralbianino , sul lago 
di Como : vi si rende tranquillamente, tran- 
quillamente ritorna in Milano, alcuno gli 
dice all' orecchio : La polizia vi cerca. Ri- 
spose : Sa dove stò\ vo ad aspettarla : andò 
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e n' era aspettato. Furono prese carte , 
poemi, tragedie, romanzi, corrispondenze, 
con preghiera di seguire i perquisitori a 
Santa Margherita : ei vi andò di pie libero, 
— non ne uscì più. Volgeva il giorno i3 ot- 
tobre 1820. 

« Mais avant de le trapper, et comme pour 
« l'aider à supporter son infortune, la Provi- 
<( dence lui gardait un ami. Il y avait alors 
« dans Télablissement typographique de Ni- 
li colò Bettolìi un jeune homme de Forlì , né 
« avec la doublé inspiration de la poésie et 
« de la musique : c'élait Piero Maroncelli. 
a J'avoue que je ne puis me défendre d'une 
« vive émotion, en écrivant ici pour la pre- 
ce mière fois le nom de celui qui a tant souf- 
(c fert à coté de Silvio Pellico ; c'est à lui que 
« je dois la plupart des faits que je raconte 
« dans cette notice. Il était arrivé à la fin de 
«son pathétique récit, sans m'avoir dit un 
« mot de lui-méme , sans m'avoir appris ou et 
« comment était néc cette fraternité de leurs 
« àmes, si religieusement continuée dans les 
« tortures de la prison ; et lorsque je le lui 
« fis remarquer, il y eut dans ses yeux étonnés 
« quelque chose qui semblait me dire avec 
« une douceur infime, qu'en me parlantde 
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« son ami il croyait avoir tout dit sur lui- 
« méme. 

« Ils se rencontrèrent, pour la première 
« fois , chez cette célèbre Marchionni , au 
« nom de laquelle se rattache la première 
« gioire poétique de Silvio. Une vive discus- 
« sion sur un système de musique les rappro- 
« cha l'un de l'autre , et leur amitié corn- 
ee menca presque par une querelle, mais une 
« de ces nobles querelle* d'art ou deux àmes 
« se laissenl voir jusqu'au fond. Lorsque 
« Piero Maroncelli se leva pour sortir, Silvio 
a le'suivit; ils cheminèrent quelque temps 
« ensemble, et avant de se quitter ils s'étaient 
(( déjà promis une in alter ab le amitié. Il sem- 
el blait que , pressentant leur commune dis- 
« gràce, ilséprouvassent le besoin de s'assurer 
« Tun de Tautre pour les mauvais jours qui 
« allaient suivre : ils se hàtaient de s'aimer, 
« afin de se trouver préts à souffrir ensemble 
« quand l'heure serait venue. 

« Piero Maroncelli fut arrèté le 7 octobre, 
« six jours avant son ami. » 

A questo punto comincia il libro di Silvio; 
cedo a lui la narrazione. 
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LE PRIGIONI. 



Santa Margherita in antico fu chio- 
stro di monache nel centro della città di 
Milano, fra il teatro della Scala e la piazza 
de* Mercanti. Abolite le monache, ivi ri- 
siede ora la direzione generale di polizia , 
la quale riunisce nel medesimo locale una 
lunga serie di carceri di diverse categorie : 
carceri per gl'imputati di trasgressione o 
di colpa ; carceri per le imputate ir-rego- 
larmente di meretricio ; carceri per gì' in- 
diziati o anche solo sospetti di taccia poli- 
tica. Per quest'ultima categoria nel 1820, 
non essendo sufficienti quelle che già 
esistevano , se ne costruirono di nuove a 
pian terreno; — umide, per cui la più 
parte de' prigionieri di stato perdevano i 
capelli ; — buie , per cui ivi si soffrirono 
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pericolose oftalmìe ; — sinistre , fetide , 
tormentanti , per cui ricevettero il doppio 
battesimo di bolge dantesche e di cloache, 
— e la pessima di tutte, ove giaceva il 
conte Federigo Confalonieri , fu detta 
cloaca massima. 

Questi nomi formano parte del gergo 
che i prigionieri di stato crearono tra loro, 
onde evitare , allorché conversavano , il 
pericolo d'ascoltatori in-portuni. 

In un libro che à per titolo — Le Pri- 
gioni, — e in una circostanza in cui si 
costruirono prigioni appòsite, — prigioni 
di stato , — non è forse del tutto in-utile 
il descrivere com'erano materialmente 
fatte ; in che differivano dalle precedenti ; 
e indi instituir paragone tra la gelosia di 
stato de' secoli barbari, e la gelosia di stato 
de' secoli umani. E si vedrà come la face 
del progresso , caduta nelle mani de' cat- 
tivi à dovuto illuminare trovati cattivi : 
fatalità a cui è soggetta ogni più santa e 
più buona cosa quaggiù ,. dacché l'uomo 
che pub o nobilitar tutto o profanar tutto, 
ne fa strumento a suoi fini. 
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Le più famigerate prigioni della repub- 
blica di Venezia , i pozzi o i piombi o le 
buiose de' ponti de' sospiri , sono cono- 
sciute da ogni viaggiatore , — e noi le ab- 
biamo abitate quasi tutte ! Sempre così : 
all' interno una porta , — all' esterno una 
contro-porta; talora di doppie tavole di 
quercia, talora di doppie lastre di ferro. 
In più d' una , il buco che metteva nell' 
ambiente si sarà elevato da terra appena 
tre piedi, talché per entrare- bisognava 
curvarsi affatto della persona. Pareti di 
macigni , ognuno de' quali avrà avuto tre 
o quattro piedi quadrati : quindi i muri 
intorno e al di fuori , aveano questa pro- 
fondità. Non ne' soli pozzi (ove non siamo 
stati) , ma anche nelle altre prigioni , sic- 
come le descrivo , la circuente laguna ve- 
niva a far compagnia al captivo, pene- 
trando o surgendo da tutte parti. — Ivi y 
ogni sozzura d'insetti!!! 

La finestra che si protendeva per il 
lungo-lungo marmo che ò detto, aveva 
tre e quattro file di grossissime sbarre in- 
crociate : eppure attraverso ad esse il re- 

* 
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eluso vedeva il cielo , vedeva il sole ; e 
(non sotto a sè , ma lungi da sè) vedeva e 
case e piazze e uomini e altre cose , — o 
vive o almeno movèntisi. Retro, la porta, 
T immobile , la taciturna porta era pur la 
sola che sembrava proteggere al capti vo 
una reliquia d'indipendenza. — « Posso 
« far quel che voglio ; — riderò, piangerò 
« se voglio ; benedirò , maledirò , il mio 
« pensiero resterà mio, nè sarà preda d'un 
« delatore .che vada ad accusarmi di fel- 
ce Ionia; — infine posso correre contro o 
« le sbarre o il macigno o la porta , e 
« spezzarmi il cranio ; e allora , addio pro- 
« cesso , addio tortura fisica e morale , non 
« sono ancora captivo del tutto , sono una 
« potenza-in-lotta, e questa lotta stà in me 
« il vincerla o il lasciar eh' ella mi vinca.» 

Tali erano le prigioni dell'antica ge- 
losìa di stato. Vediamo quali à saputo co- 
struirle la nuova. Finestra sbarrata, come 
nelle precedenti ; — ma dopo le sbarre , 
non aria libera ! non vista e di cielo e di 
soie e d' uomini e di cose ! — ma un in- 
fausto cassone di legno che chiudeva èr- 

• 
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meticamente i due lati e tutto il dinnanzi, 
uè lasciava altra apertura che al di sopra , 
onde scendeva poca e falsa luce , ed aria 
peggiore. La porta, non era più l'im-mo- 
bile, la taciturna porta che pur sembrava 
proteggere un' ultima reliquia d' indipen- 
denza al captivo , — era un telaio di legno, 
tutto fornito di cristalli, e noi eravamo 
là entro come diamanti legati-a-^iorno. 
Al di là de' cristalli una persiana, e sulla 
persiana appoggia vasi il naso di un gen- 
darme onde spiare tutto che' si faceva. 

Così la costruzione delle nuove pri- 
gioni di stato, nel locale di Santa Marghe- 
rita in Milano, l'anno 1821 , regnante 
Francesco 1°, imperator d'Austria. 
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• ALLE MIE PRIGIONI 

DI SILVIO PELLICO 



ADDIZIONI 

DI 

PIERO MARONCELLI. 

— m ^m 

CAPO Vili. 

PAGINA 26, LINEA PENULTIMA. 

Un nuovo, maestro chè fosse eguali nelV amarli. 

_ E non so\i testimonio delle lacrime che tante 
volte futi versate pjer que' cari fanciulli e pel loro 
gèukore ? E non son io testimonio* che nella tua 
terribile malattia, giunto a prossimità di morte, tu 
sospiravi ad essi, tu pregavi per. essi ? E' appena 
regnato avevi ancora sul labbro il loro nome, e 
quando, due anni dopo, i condannati Milanesi 
vennero sullo Spielberg , il primo desiderio che ti 
iur.-geva era sapere quali di tua famiglia vivessero, 
e tua famiglia erano padre , madre , fratelli , so- 
relle, il conte Porro , e i due cari bambini Mimino 



a * ADDIZIONI 

e Giulio ! Questi ultimi tu sai come erano divenuti 
cari anche a me ! li conobbi solo alcuni mesi prima 
del nostro arresto, e m'avevano già posto tanto 
amore ! Caro Mimino , caro Giulio , mi vedeste sì 
poco che forse non serbate più memoria del con- 
captivo del vostro Silvio ; — eravate nell'età in cui 
le immagini delle cose, ed i sentimenti che in noi 
ridestano , si cancellano facilmente , per il rapido 
succedersi degli uni e delle altre ; e P anima no- 
vella ha troppo a fare per attendere alla non fug- 
gevole comprensione di tutte. 

Io ricordo invece che ad ogni mio venire nella 
casa vostra per trovar Silvio, scappavate cheti cheti 
nel giardino o nella stufa , e accostando insieme 
uno o due gambi d'erba ed un fiorellino, chiede- 
vate alla vecchia ^ngiola un filo di seta per legarli ; 
poi, venivate nel padiglioì>«^ove eravamo, tenendo 
celato dietro del dorso il gentileHono ; indi, giun- 
timi a lato^jme lo porgevate ; « A lei , questo per • 
sè , e ques1& per la persona chetpiù ama. — » Ora 
siete uomini ,"e^~sano certo noi* riderete di qifesfa 
infantile rimembranza. — il vostro egregio pre- 
cettore v' esca mai d'ella raen^e : egli à sposato una 
causa santa, e non le è stato adultero anche* in 
mezzo a più lunghi , a più atroci marliri. È il 
più bel testamento morale che Silvio, il vostro se- 
condo padre, potesse legare a suoi figliuoli d'ado- 
zione : — l'Esempio ! 



\ 
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CAPO X. 
Melchiorre Gioja. 

Melchiorre Gioja , il più robusto pensatore che 
le scienze economiche s'abbiano avuto a questi 
giorni in Italia, e forse fuori ; — ed oltre ciò, uomo 
d'erudizione enciclopedica. Le Tavole statistiche, 
il trattato del Merito e delle Ricompense, il colos- 
sale Prospetto di tutte le Scienze economiche , una 
Logica per i giovinetti , un Galateo, una Filosofia 
della Statistica, e forse venti altre opere o più , 
sono un monumento non perituro ch'egli ha in- 
nalzato alla gloria d' Italia e di sè. 

Una gentile giovinetta, Bianca Milesi, prodigò 
cure veramente filiali al venerabile vecchio, per 
tutta la sua prigionìa ; ed egli , riconoscente , compì 
in carcere il trattato dell' Ingiuria , e lo pubblicò 
appena uscito, cpn dedica all'egregia fanciulla che 
aveva potentemente contribuito alla sua liberazione. 
Gioja era della società del Conciliatore. Fu in cat- 
tività nove mesi : — morì nel gennajo del 1829. 

capo xii; 

- 

PAGINA 4o , LINEA 9. 

Maddalena. 

Maddalena, chi sei tu? ti conosco io? ben mi 
pare che sì. La sola buona fra tutte l'altre. Io pure 
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ho udito i tuoi canti e le tue litanie , ed aveva 
sempre ignorato il tuo nome. Fuori del corridojo 
in cui si trovava Silvio , al di là del voltone , pro- 
priamente a un de* fianchi del cortile delle inferme, 
erano la mia camera al numero undici , e quella 
di Maddalena al numero nove ; e due volte la set- 
timana si dava permesso a tutte le abitatrici del 
nove , d' uscire nel corridojo a prender aria per 
quindici o venti minuti. Questo corridojo essendo 
meno esposto agii altrui sguardi che quello di Sil- 
vio , il secondino non era obbligato a custodia tanto 
rigida, e l'innominata cantatrice delle litanie una 
volta s'accostò alla mia finestra e chetamente mi 
disse : — « Buona sera. » — Io leggeva : alzo gli 
occhi , e veggo una giovine che mi parve bella , e 
che mostrava attendere risposta ai pietoso saluto. 
Aveva il capo inclinato sopra una spalla, pallidetta, 
occhi espressivi, melanconici.... risposi con un do- 
lore che mi faceva piacere — « Oh buona sera ! » — 
e il tuono della mia voce volle dirle , e son certo le 
disse : — « E come, gentile creatura, fosti inspirata 
di venirmi a far dono della tua vista? la vista della 
donna ! della donna bella , compassionante ! » — 
Ella disse : — « Chi siete? — Povero giovine ! 

— Son qui per cosa politica. 

— Carboneria? 

— Sì. 

— Oh Dio ! — 

E sospirò profondamente quasi volesse predirmi 
tutta l' Iliade di mali che susseguirono. 
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— Avete bisogno di qualche servigio? ho più 
libertà di voi ; — mi capite è vero? 

— Oh sì , capisco, e vorrei pregare.... 

— Dite, dite pure , farò con piacere , se posso. » 
Era lì lì per pronunciare la parola : « Portami 

una matita, » — Mi ritenni. Non dirò che mi pa- 
resse indiscretezza la mia , non dirò che diffidassi 
di quella simpatica faccia , ma stimai imprudenza 
esporre forse lei e me ed altri. Non aveva risposta 
da Silvio, il vecchio non compariva più, e mal- 
grado che io nulla sapessi dell' accaduto all' uno e 
all' altro , sospettai qualche malanno , e volli evitare 
la possibilità che ciò si ripetesse. Voltai discorso. 

— Ebbene , volevate chiedermi qualche cosa ; 
diffidate, o mi credete così da nulla?... 

— Poverina , nò , nò , sull' onor mio ! 

A sì dolce rimprovero sentii tanto rimorso di aver 
destato in lei que' dubbii , che mi credetti in ob- 
bligo di farne riparazione ; e sporgendo dalle sbarre 
la destra, gliela offersi, ed ella strinsela, e mi sentii 
meglio. 

— Voi cantate spesso , diss' ella , e le canzoni 
che dite mi pajono sì belle ! — quanto le imparerei 
volontieri ! 

— Hanno due gran pecche , io dissi : sono troppo 
lunghe e troppo serie. Per me stan bene, perchè 
ò bisogno di abituarmi a lungo dolore : non uscirò 
più. 

— Più davvero? .% 
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— Deutro, dentro, — gridò uno de' secondini ; 
ed ella conoscendo la brutalità a cui talora s'ab- 
bandonavano , quando non vedevano obbedienza 
pronta , non ebbe spazio che di darmi appena uno 
sguardo ; fu tutto di tristezza e di pensiero. 

Non potrei dire quanto quella apparizione fem- 
minina mi fece bene e- male ad un tempo. Mi ven- 
nero alla mente mia madre , le mie sorelle , e 
quante altre egregie donne avea conosciute , e pre- 
sentiva di staccarmi da loro per sempre. Stetti in 
queste immaginazioni due ore (erano le otto), 
quando sentii una voce chiamare. 

— Numero undici ! 

Non rispondo ; e si ripete : 

— Undici ! undici ! 

— Chi mi chiama ? 

— Sono la donna del nove , che augura la buona 
notte all' undici. 

— Ve la ritorno di cuore, buona donna del nove. 
Iddio vi benedica. 

— Oh ! ci benedica tutti ! 

Non la vidi più, perchè quel tenue favore di 
prender aria per quindici o venti minuti , costava 
cinque soidi per volta : forse la poverina non potea 
pagarli , ma da quella sera in poi , alle otto , ella 
chiamava costantemente Vundici per augurargli 
salute , pazienza e buon sonno. 
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FINE DEL CAPO. 

Impareggiabile amico ! in quella momentanea 
apparizione la tua mente vide in me molte qualità 
che la tua benevolenza magnificava in mio vantag- 
gio ; vide tutte le angoscie che provava questo 
cuore , non per me ; — oh no per me ! — ma per 
te, pe' miei congiunti e pe f tuoi ! ne potesti aver pace, 
che dopo aver pregalo su me e sulla mia casa 
quella divina assistenza che tu pregavi sulla tua. 
Impareggiabile amico! Non vedesti tu i preghi che 
il mio cuore innalzava per te , e per tutti i tuoi 
cari ? e la mia inconsolabile smania d' essere ineffi- 
cace a procurarti libertà? e ben più, d'essere in- 
volontariamente causa della tua detenzione ? Ah tu 
sai tutto ciò , perchè tutto ciò ho deposto mille 
volle nel tuo seno, e quando coabitammo insieme 
a Venezia , e quando insieme coabitammo allo 
Spielberg , e nel dì che fummo liberati , ed in 
quello che ci separammo. Ebbene consenti d'udirlo 
anch'oggi, e pubblicamente, su queste carte che tu 
ài rendute semplici e vere come il Vangelo. Questa 
mia protesta stà bene qui , perchè la religione del 
mio cuore verso il tuo , è anche semplice e vera 
come il Vangelo, 
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CAPO XVII. 

PAGINA 54. 

ECCIDIO DI. PRINA ; 

UOMINI DEL CONCILIATORE^ 

COR-MKNTALISMO. 

// conte Luigi Porro Lambertenghi di Como, 
signore di nobilissimi sensi , passionatamele amico 
del suo paese , lontano da ogni ambizione , e pronto 
sempre a tutto sacrificare per la causa della sua 
patria, e sua patria non era Lombardia — era Ita- 
lia. — Ne' giorni da operare , egli era uomo a 
mostrarsi e dire apertamente : — « Opero anch' io 
— chi vuol operare con me? » — e tutta Lombardia 
avrebbe operato, col conte Porro alla testa, — 
tanta era l'opinione di probità e di disinteresse 
eh' egli unanimamente godea ! 

Il primo fatto che mi si presenta alla mente , ha 
ottenuta troppa storica celebrità , perchè io non sia 
giustificato , se per restituire la fama d' onorate 
persone , mi dilungo più che non conviene all' or- 
dinario corso di queste note. 

Eugenio Beauharnais era a Mantova ed attendeva 
che il senato Milanese lo proclamasse re. Erano 
ragioni prò, ragioni contro; e certamente quest' 
ultime potevano essere un fatale errore per la causa 
Italiana (come lo fu) , ma anziché muovere da anti- 




ALLE MIE PRIGIONI. 9 

nazionalismo, cioè da volontà d'evocare i Tedeschi, 
veniva da lassitudine che si aveva d'ogni nome 
straniero. La nobiltà Milanese perciò credette di 
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della generosa lega Lombarda antica di cui fu glo- 
riosissimo capitano- institutore il pontefice Ales- 
sandro III , fosse poi nucleo e antemurale a tutta 
la Italica libertà. Pensiero sublime , ma che le armi 
Austriache avrebbero soffocato in culla ; — e non 
mancarono di soffocarlo!!! 

Intanto il conte Ghislieri , consigliere aulico di 
Francesco I, era venuto a Milano, e si teneva 
celato presso una illustre famiglia, bene affetta agli 
Austriaci. Colà ei vedeva gli antichi fedeloni del- 
l' Alta Casa, e colà fu statuito il massacro di Prina, 
nel giorno in cui il senato , ripulsando il principe 
Eugenio , avrebbe nominato sovrano sè stesso. I 
congiurati (tutti ricchi proprietari Lombardi), per 
ottenere l'intento, assunsero di chiamare i conta- 
dini delle rispettive loro campagne, i quali sareb- 
bero entrati in città , senz' armi , e per varie porte , 
come se ibssero venuti al mercato, — e poscia 
nel palazzo NN.... si sarebbero muniti di bastoni, 
sassi , e anche di qualch' arme. Quando il senato 
sarebbe stato unito , questa ciurma irromperebbe e 
chiederebbe a grandi urla il ministro Prina , onde 
consacrarlo alla universale vendetta, come autore 
o consigliere della troppa gravezza delle gabelle. 

Lo scopo de' congiurati era di eccitare una som- 
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mossa popolare, per impedire l'impaurito senato 
d'andare a partito, perocché quando non fosse 
stato nominato Eugenio , quando il senato stesso 
uon si fosse creato Reggenza indipendente , i fede- 
loni dell'Alta Casa avrebbero gridato Francesco ! e 
la conquista Lombarda sarebbe stata (se non più 
facile), almeno più pronta. 

Questa scelleratezza dovea manifestarsi alla luce 
del giorno pe' suoi effetti, ma chi l'avea macchinata 
adoperò ogni sforzo perchè se ne ignorassero gli 
autori : al bisogno se ne sarebbe versata V imputa- 
zione su chi tenea la parte deli' indipendenza Ita- 
liana. Calunnia atroce, poscia accreditata con si 
felice ipocrisìa, che scrittori anche egregi l'accol- 
sero qual dimostrata verità. Il dì venne, le mon- 
tagne del Comasco , quelle che circondavano il lago 
Maggiore, le pianure della parte opposta, vomita- 
rono a torrenti i littorani e terrerieri loro , truci , 
minacciosi, e forse chiedentisi l'un l'altro, — 
« Qual è il delitto che si vuol comperare da noi?» — 

L'appunto era nel palazzo NN ove avea in- 
cognita residenza il conte Ghislieri ; e da lui stesso 
ebbero il santo e la spinta. 

La perversa genìa correa rovinosamente le strade 
e le piazze, finché giunse al senato: Prina non 
v' era : insensata e dibaccante tornò allora a dila- 
garsi per la città, finché giunse a San Fedele. Là 
era il palazzo di Prina , e là fu preso. Un istante 
prima , persona amica corse a lui e gli disse : — » 
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« Fuggite ; » — l'infelice rispose : — « I saria neri 
Piemonteis! » — (non sarei Piemontese). 

Il popolo assassino smantellò la casa , si lanciò 

sulla cassa forte del ministro, — e i tesori di Creso, 

♦ 

che spremendo il sangue de' poveri ei dovea avere 
ammucchiati , consistevano in 90 franchi in danaro, 
qualche nota di debito , e nissuna proprietà ! — 

Grecia e Roma ne' loro tempi più belli contano 
anime grandi d' illibatezza eguale , ma non mag- 
giore! 

Intanto i buoni vedevano e gemevano : soli il 
conte Federigo Confalonieri e il conte Luigi Porro 
montarono a cavallo e gridavano : — « Che delirio 
« vi prende? Cessate; è infamia quella che assu- 
11 mete; chi vi sfrena v'inganna ; non vedete il lac- 
« ciò che v' è preparato ! Dovreste attendere a non 
w essere Francesi , a non essere Austriaci , ad esser 
« VOI ! Vedete là , il vostro senato stà per farvi li- 
« beri , indipendenti , stà per decretare che il vostro 
« danaro non esca più d' Italia , che il vostro sangue 
« non sia più sparso che per mantenere la sovra- 
« nità vostra , e voi in momento così solenne , lor- 
« date la povera Milano e tutto il nome Lombardo 
« del delitto d' assassinio ! Siete, ubbriachi d' ira ? 
« versatela contro i segni del dispotismo cessato , 
« ed esponete generosamente e con dignità le vostre 
« vite ad impedire che un altro ne sopravvenga , 
u — che sopravvenga j lo straniero! » — -Invano. 
Confalonieri e Porro corsero al general Pino, pre- 
gandolo di unire la poca forza militare ed opporla 
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a quel popolo maniaco, per contenerlo, non per 
offenderlo , Pino temeva compromettere il credito 
dello sperato governo , temea che un primo atto 
di vigore potesse parer violenza , e volea blandire 
quel popolo, il cui assenso egli stimava troppo 
necessario in tal frangente, affinchè la Reggenza 
Milanese fosse debitamente riconosciuta sovrana. 

Ei risparmiò quindi la forza militare , e montato 
a cavallo si spargeva con dolci parole tra la molti- 
tudine : il che , presso chi era ignaro della di facili s - 
sima parte eh' ei sosteneva , valse a queir onesto 
la taccia di connivente. I tre cavalieri non riu- 
scendo a ridurre a pace qucll' idra inammansabile , 
per ultimo espediente ricorsero al parroco di San 
Fedele, pregandolo perchè uscisse professional- 
mente col santissimo. La presenza venerabile d'un 
sacerdote che porta levata in alto V ostia di pace 
avrebbe operato su quella ondante rabbia come la 
presenza d'Israello sulle acque del mar Rosso : il 
popolo , dividendosi come in due muraglie , sa- 
rebbe rimasto immobile , e sotto l'ala di Dio il 
ministro del cielo e quello della terra sarebbero 
passati incòlumi. Ma il parroco fu di poco animo, 
non sentì la sua missione e si rifiutò. L'eccidio di 
Prina fu consumato. 

V à chi presume che Pino volea essere chiamato 
re d'Italia : non è difficile che taluno lo abbia 
voluto, e che Pino stesso lo abbia sperato. Certo, 
il vecchio vice-presidente Melzi , quella veneranda 
reliquia della repubblica Cisalpina , il Washington 
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Italiano, allorché la nomina Regale fu recata a 
lui , mostrò le grucce su cui appoggiava V infermo 
suo corpo, e disse quelle belle parole : — « Un presi* 
«< dente non cangia il suo titolo con un'altro : voi 
« avete bisogno di re giovine che vi conduca a 
« combattere, — eleggete Pino. — » 

V'à pure chi presume che Eugenio avesse per- 
sonalmente offeso il conte Federigo Confalonieri : 
non v'è di vero se non che Eugenio avea voluto 
innalzare più volte Confalonieri a cariche eminenti , 
e nou v'è di vero se non che Confalonieri rifiutò 
sempre. 

Sul conte Porro non sono presunzioni ; e cias- 
cuno, — anche nemici, — gli consentono con- 
dotta immacolata nel fatto di Prina. Consentirla a 
lui è consentirla agli «altri due, perocché Porro fu 
prima ed era allora intimamente legato con Pino 
e Confalonieri. Seguì poscia ad esserlo con quest' 
ultimo in ogni sua cosa privata e pubblica : non 
così col general Pino , perchè si ritrasse al tutto in 
una campagna , ove affranto più da calunnie che 
da infermità, chiuse una vita onorata e cara. 

Ma due fatti rendono più bello ogni testimonio 
di giustizia tribuito all'intemerato nome di Fe- 
derigo Confalonieri. Uno; la contessa Caldei-ara , 
compatriota ed intima dell' estinto Prina , laquale 
innanzi non erasi avvicinata mai a Federigo , 
desiderò poscia legarsi in nobile amicizia con lui, 
riconoscendo quanto egli avea adoperato per la 
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salute di queir illustre sventurato. Il fratello di lei , 
inquilino in casa Porro, settimanalmente sedeva 
ivi a convito col recente generoso amico della 
sorella e suo. Altro fatto è una apologia di sè che 
lo stesso Confalonieri pubblicò a stampa , e dove 
era sì patente che il popolo assassino fu spinto da 
quella mano che inalberò la prima le insegne dell' 
Alta Casa in Milano, che questa , appena divenuta 
occupatrice delle province Italiane, a cui le piace 
dar nome di regno Lombardo- Veneto , comandò al 
conte Confalonieri di espatriare per alcuni mesi , 
in espiazione dell' altero scritto. Del resto, — 
giustizia a tutti : non è nuovo incontrare nella sto- 
ria ministri imprudenti che spingono lo zelo fino a 
commettere colpe le più atroci , le quali da loro 
padroni ne furono sapute prima , nè approvate poi. 

Io credo fermamente casa d'Austria innocente 
del delitto di Prina , con che Ghislieri per una sua 
sete omicida, inaugurava gl'incunabuli dell' Anti- 
Italiano regno Lombardo-Veneto. 

La credo innocente perchè in generale , scelle- 
ratezze gratuite e individuali , si commettono da 
odii o da egoismi individuali , — non da governi ; e 
Prina non avea promosso P ira di casa d' Austria ; 
laddove Ghislieri , adulato dal suo egoismo , sperò 
cavar premio dalla prodizione. 

La credo innocente perchè non premiò Ghislieri 
di questo nè di consimile misfatto. 

Ghislieri ebbe maiMfcprincipale nel processo per 
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cui furono condannati il celebre medico Rasori, il 
generale Demeester , i colonelli Gasparinetti , Mo- 
retti, Ullini ed altri. Casa d'Austria alla fine di 
questa secreta inquisizione disgraziò Ghislieri ; ed 
egli, abbandonato da chi credeva avere servito, pre- 
cipitò da queir atmosfera di cortigianismo che per- 
sino abbacchia il senso morale dell' onesto e del 
disonesto ; ed allorché risensando vide il male 
commesso , parvegli esserne ricoperto dal capo alle 
piante , quasi da satanico mantello che inchiodato- 
glisi sulle spalle non potesse più deporre. Si squar- 
ciò le vesti secolari , come per ispogliarsene , — e 
indarno ; — vestì V abito di San Francesco , come 
per occultarlo, — e indarno; ei vedeva sempre in- 
tricata in esso tutta la persona. Tra siffatti deli- 
ranti rimorsi , da indi a pochi mesi , spirò. 

Noi che non abbiamo odio contro alcuno, e siamo 
in guerra col male , non siamo in guerra co' peni- 
tenti : il cilicio del pentimento è candido quanto 
la stola dell'innocenza, e l'uno e l'altra si mari- 
tano virginalmente in Dio. Questi conceda la pace 
all' anima di quell' infelice ! 

Ò nominato un parroco di San Fedele , e ho 
detto che fu di poco animo. Per evitare equivoco 
aggiungo che il vero rispettabile parroco di San 
Fedele era da più anni apopletico , e veniva sosti- 
tuito da un collega che forse nella Cura sua sarebbe 
stato un Leon di Guida , e là , dovendo render 
conto ad altri , dubitò , tremò , s'insassì come 
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Niobe. Io vidi l'egregio parroco apopletico ed 
ottuagenario , quattro anni dopo l'accaduto , e mi 
stringeva la mano e piaugeva dicendomi : — « S' io 
«< fossi stato nel mio seggio parrocchiale , e il conte 
« Porro e il conte Confalonieri , antiche mie peco- 
« relle, fossero venute a domandarmi di salvar 
« Prina, presentandomi col santissimo, — oh 
« certo non mi sarei fatto aspettare ! oh V avrei ben 
« fatto senza che me Y avessero chiesto ! » 

IL 

Il senato avversando Francesi e paventando Au- 
striaci , si disciolse , e una reggenza fu nominata. 
Non una reggenza che rappresentasse il regno Ita- 
lico , siccome lo compose Napoleone , ma una reg- 
genza solamente Lombarda. Primo atto di essa fu 
la scelta di tre commissari per essere spediti all' 
estero. Commissari furono il conte Federigo Cou- 
falonieri , il conte Luigi Porro , il baron Trecchi. 
Confalonieri andò a Parigi, ove allora era con- 
gresso; Trecchi a Genova presso lord Bentink; 
Porro al campo Austriaco al di là del Ticino, 
presso il general Bellegarde. Lord Bentink accolse 
bene il baron Trecchi e promise quel che potea 
promettere, — nulla a nome del suo governo, 
tutto dal lato del suo buon volere. Il general Bel- 
legarde non rispettando nel conte Porro il diritto 
delle genti , la missione sacra d'ambasciatore, ris- 
pose facendolo prigioniero , levando il campo , e 
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mettendolo in moto sotto a' suoi occhi , per discen- 
dere in Lombardia. Porro sfuggì alle mani del ne- 
mico, e tornò alla reggenza recando le triste nuove. 

Gonfalonieri si presentò in Parigi a Francesco I, 
che stupì come gli antichi suoi sudditi di Lom- 
bardia , dopo vent' anni* d* occupazione Francese 
potessero nudrire il ribelle pensiero di farsi indi- 
pendenti. — « Andate , e dite loro che a diritti 
« yecchi ne aggiungo nuovi ; le mie armi , ora che 
« parlo, gli hanno riconquistati, e sono doppiamente 
« cosa mia. » — E nel vero, si vide abbattuta la 
reggenza , e Bellegarde piantare un governo prov- 
visorio , sotto il quale accadde la cospirazione di 
Rasori e il processo che Ghislieri auspicò. Ma non 
furono trovali tra cospiratori il conte Porro e il 
conte Confalonieri : così è ; li incontreremo ancora ; 
ma sempre con faccia scoperta ; quando il giorno 
d* un periglio eh' essi non provocarono li ha chia- 
mati ; quando ogni cittadino dee pensare che ha 
una patria, e che il non pensarlo è delitto; e 
sempre usando i mezzi, a loro necessariamente 
offerti dalle circostanze, non mai violentandoli. , 

III. 

Dopo quel guasto Italiano che si è chiamato 
Restaurazione, Porro andò a Napoli, e conobbe dai 
preparativi di Murat, — aperti e non aperti , — la 
sua voglia di dilatarsi. Al suo ritorno visitò Pio 
settimo, che lo abbracciò, prima ch'ei facesse 
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mostra d' inginocchiarsi ; e dimandatogli delle cose 
di Napoli , Porro disse quali ei le scorgeva prepa- 
rarsi. Pio settimo ripigliò : — « Nè sono avverso 
« all'impresa di Murat, nè ai mezzi secreti pei 
« quali si conduce : i carbonari anno senso Ita- 
« liano , ed ella è Italiano, conte Porro, — e lo 
«< sono anch'io! » — Chiunque à conosciuto Pio 
settimo sa che niuno fu più insofferente del giogo 
Austriaco , e che queste sue non erano vane frasi , 
ma sentimenti che quel buon vecchio Romagnuolo 
avea nel cuore. Il cardinale Spina, suo ultimissimo, 
professava eguali princìpi, e finche fu legato a 
Bologna salvò dalla richiesta Austriaca i carbonari 
di cola. 

Non si può dire altrettanto di tutti i cardinali 
delle legazioni. 

Ma l'impresa di Murat andò fallita. 

IV. 

Il conte Porro era tornato a Milano ; il governo 
provvisorio Austriaco era divenuto governo senza 
remissione ; dunque non reslava più agli onesti 
cittadini che attendere, ed intanto, attraverso ai 
fremili di quella falsa pace , proteggere nobilmente 
ogni industria , ogni commercio , ogni coltura , 
ogni arie. Ed ecco ancora uniti Gonfalonieri e 
Porro , i quali dissero : — « Rieduchiamo il nostro 
« paese , rieduchiamolo tutto da capo. >» — E let- 
tere, arli, scuole, manifatture, tutto fu chiamato 
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a contribuire a questo nuovo piano d" educazione 
Italiana. 

Si diè principio instituendo in casa Porro il ce- 
lebre giornale del Conciliatore, di cui era secreta- 
no Silvio Pellico. Con questo mezzo intesero a dare 
nuova direzione letteraria agli spiriti , o in altri 
termini , a chiamare le lettere al puro e primigenio 
loro scopo , cioè , 

Condurre al vero per mezzo del bello. 

Vollero abbattere i termini d' una crìtica gretta , 
esclusiva^, intollerante, meglio apprezzare le ric- 
chezze di casa propria , profittar meglio delle 
altrui , incoraggiare scrittori che abbandonassero i 
dogmi d' una naJLura convenzionale e contrafatta , 
per istudiare lei una e multiforme, ma pur sempre 
vitale e schietta. 

Così le tragedie ch'io chiamo Psicologiche di 
Silvio Pellico ; le Istoriche di Alessandro Manzoni ; 
gì' inni sublimi di questo ; le cantiche venturose e 
tenere di quello; V Ildegonda e / Crociati di 
Grossi; / Promessi sposi, infine quanto di più 
bello ha prodotto la patria letteratura dal 1819 in 
qua , è anch' oggi dovuto alla salutare ed illuminata 
impulsione che fu data allora. 

Poiché adunque agli uomini d' una letteratura 
snervata , garrula , vuota era susseguito Alfieri , il 
quale a guisa di portentoso Sansone sta unico con- 
tro due secoli interi , e li stringe e li scrolla e li 
atterra , schiacciando un popolo di profani filistei ; 



Digitiz 



2o ADDIZIONI 

— poiché all'immane rovina, due soli campa- 
rono, scaldati alla sacra fiamma del Dio d'Israello, 
il Canzonista delle Cristiane vittorie su Turchi 1 , e 
il prepotente personificatore de' simboli delle umane 
origini*, il VICO de* poeti, sublime, barbaro, igno- 

1 Vincenzo Filini j a , il più sublime tra tatti i lirici Italiani 
che siano comparsi in quattro cento anni, da Petrarca a 

■ 

Manzoni. 

9 Andreini, autore della maravigliosa tragèdia V Adamo, 
in cai prendono parte e cielo e terra e inferno. La imma- 
ginazione gigante e gli ardimenti felici che offre la sua 
scena , scena la quale , secondo la vera natura della poesia 
drammatica (che vale poesia d' azione), non è raccontativi, 
ma operante, innalzano Andreini alla sfera de' più forti 
inventori. Si rappresentò a Milano la sua tragedia, che fu 
accolta con entusiasmo innenarrabile. Milton la vide e fa 
compreso da trasporti di dolcezza e di spavento : e come è 
vero che vuoisi e un Dio e un grande poeta per creare un 1 
altro poeta, Milton trovò tanto poeta e tanto Iddio in An- 
dreini, che valse a suscitare in lui nn celeste incendio; e 
questo arse ed arse, fino a che nella sacra fucina ebbe car- 
dinato i fati della libertà degli angioli e degli nomini ; a 
quel modo che nell' ardente Roveto di Mose si cardinarono 
i fati della libertà d' Israello. 

Andreini, colla compagnia drammatica ch'ei dirigeva, fu 
chiamato da Maria de' Medici alla corte di Francia, ove lo 
attendevano onorificenze a q ne tempi straordinarie. Un' 
edizione dell' Adamo con rami, veramente magnifica, fu 
fatta a Milano, prima della partenza dell' Andreini per 
Parigi (porta la data del 1617) : da indi in poi Andreini 
andò in oblio, o se taluno lo disotterrò, fu per ischer- 
nirlo. È vero che Andreini scrisse in tempi di cattivo stile; 
ma una scuola di corretto stile dovea giungere fino a cal- 
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rato come lui , inspiratore delle grandi immagina- 
zioni di Milton , come VICO delle profonde verità 
che oggi invadono ogni scuola filosofica ; — poiché 
d'intorno all' Àlfieriano colosso corse una ridente 
e casta corona di multiformi fabri di squisito stile ; 
— poiché non pochi tra questi inlesero già felice- 
mente a fini morali , come Foscolo , Pindemonte , 
Parini ; — poiché altri con V ala di Shakespeare di 
Calderon e di Schiller avea volato al di là della 
prescritta drammatica arena , che mal si dice 



Mi 


1 


■E 


J 



pestare la sostanza di quel sublime concepimento? È facile 
capire che prima di andare in possesso di buone parole e 
buone cose, avendo pel naturale progresso dello spirito 
nmano (che va lento, gradato, e non a salti), dovato 
passare pel regno delle sole buone parole , qaeste divennero 
tiranne, e dichiararono ribelli le buone cose. Quindi, ciò 
che in un secolo di nullità avenne all' And n ini era da 
aspettarsi ; ma del pari oggi è da aspettarsi che giustizia ed 
onore ai rendano a quel massimo poeta d' immaginazioni e 
di pensieri, par confessando il suo lato debole. Io mi repu- 
terò contento, se sarò stato causa che i miei concittadini 
rivendichino dalla morte dell'oblio una gloria Italiana che 
aumenterà il credito delle nostre lettere in patria e fuori, 
e specialmente presso gl'Inglesi, i quali debbono ad An- 
dreini il Paradiso perduto. Non tacerò che il primo pensiero 
poetico di Milton, fu di seguire dappresso il suo inspiratore 
Andreini e fare com' esso una tragedia : ma dopo alcune 
scene trasportò il suo penello creatore sopra tela più vasta. 

' Carlo Gozzi, che esteri hanno in onoranza, e Italiani a 
schifo; dico gì* Italiani del secolo delle nullità, e quindi del 
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teratura surgesse , nudrita di grandi pensieri e 
grandi sentimenti , insegnante grandi verità , e 
spingente a grandi fatti. 

Monti , quel fortunato patriarca del buon gusto , 
che non avea del suo che splendide e magnifiche 
parole, era stupendo a vestire Italicamente una 
letteratura ch'ei non creava. Parlò meditazioni in- 
namorate co' pensieri del TVerlher di Góthe, parlò 
epopea con Omero e Virgilio , parlò tragedie ed 
inni con V anima de' migliori tragedi e lirici che lo 
precessero. Quando parlò solo , V opera sua mag- 
giore , — miracolo di stile , — fu ad un tempo 
una miseria , un furto (o una congerie di furti) , e 
un delitto. Italia intera sentiva necessità di lavarsi 
dalla macchia della Basvilliana, come se Monti, 
con quella, l'avesse compromessa in solido. E 
l'altra piaga dell' imitare ci avea prostrati in una 

regno delle sole buone parole. È inntile ricordare che i 
segnaci del dramma (largamente preso), tengono Carlo 
Gozzi tra i più valenti creatori del genere, e come vero 
genio originale. Anch'esso attende con Àndreini la patria 
ospitalità che gli è negata , e sta a noi , esuli politici , strìn- 
gerci d' intorno a qnesti nostri illustri che hanno sofferto 
l'ostracismo letterario, e con essi attendere che l'ora suoni 
in cui nnione, libertà, e indipendenza, sieno retaggio che 
l'uomo d'Italia lasci a figli suoi. Allora, poiché per legge 
psicologica, una libertà non istà senza l'altra , destineremo 
in Campidoglio i piedestalli che dovrano sopportare le loro 
statue , e il colto che ne seguirà , sarà giusto risarcimento 
dell' ingratitudine antica. 
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abiezione universale, da cui non fummo rialzati 
che allo spuntare della nuova aurora che ci appor- 
tava il Conciliatore. Del resto, Monti e gii uomini 
del nuovo giornale erano i veri rappresentanti 
d'Italia-, in fasi morali molto differenti. 

Italia-Serva ebbe Monti che si curvò trenta volle, 
non a trenta diverse opinioni , ma a trenta diversi 
padroni; perocché l'anima sua nè era per libertà, 
nè per assolutismo , nè per alcuna cosa in se ; era 
anima feudale, cioè devota a persone non a prin- 
cìpi. Ei non cantava per lo stato monarchico o 
democratico , ma per Napoleone imperatore o per 
Bonaparte console , e le due persone erano tult' 
uno per lui. Occorrendo , scambiava indiferente- 
mente Napoleone con Washington , Bonaparte 
console con Francesco I d' Austria , Lafayette con 
Pio sesto. Parecchi tra suoi poemi hanno infatti 
portato successivamente tutti questi nomi. 

Uno schiavo è mezz'uomo, dice Omero; par- 
rebbe che la condizione anti-libera in cui nacquero 
Monti e i suoi coetanei , non ponesse in lui che 
mezz' anima che lo rendea capace di sentire il bello , 
non di crearlo. 

Famosa era la sua bile contro quella ch'ei chia- 
mava libidine di creare : al suo dire , bastava imi- 
tare, o anche solo produrre di nuovo il già prodotto. 

Ma Italia-Serva avea pure qualch' anima irre- 
quieta che non potea durare la comune schiavitù : 
questa frazione che sosteneva un antagonismo a cui 
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la patria nostra dovrà un giorno la salute sua , era 
la favilla del fuoco sacro, che impedì la morte 
d' Italia , e fu transizione fra servili e liberi. Questa 
transizione fu rappresentata da Foscolo. 

Certo Foscolo era civicamente liberissimo ; ma 

10 parlo di libertà civica e artistica , del pari che 
di servilità artistica e civica. Italia adunque volente 
(arsi libera ebbe gli uomini del Conciliatore : tanto 
è vero che nel regno morale come nel regno este- 
tico , ogni cosa si collega e concorda ; e l' arte di- 
viene l'espressione dello stato civile, politico e 
religioso in cui trovasi un popolo. Molte volte , per 
mancanza di svolgere un principio in tutte le sue 
conseguenze , taluno si rimane a mezza via , mentre 
tal altro tocca la meta : il secondo è buon logico, 

11 primo è in contradizione con sé stesso. Abbiamo 
in Italia celebri uomini e maestri miei , i quali pro- 
fessano libertà civica e servitù letteraria unilate- 
rale , come Foscolo ; e non s' accorgono che V ufficio 
di transizione fu consumato da quest' ultimo , e fu 
generosità, fu progresso; ma che ora essendosi 
innegabilmente passato ad altro stadio, essi sono 
retrogradi , sono un impaccio , una illiberalità. 

Premeva bene enucleare il germe morale del 
Conciliatore , per intendere la somma importanza 
della sua creazione. Era una scuola logica di 
libertà. Il governo Austriaco la chiamò congiura , 
ed è verissimo che in un certo senso , ogni onesto 
sforzo di miglioramento sociale, è congiura. Con- 
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giura de' buoni contro i cattivi , congiura che il 
Vangelo indisse a tutti errori , a tutti pregiudizi , a 
tutte iniquità. 

Due professori a Bologna, ambo venerati maestri 
miei, Sostennero, l'uno il principio libero, sola- 
mente civico , di Foscolo , T altro il principio libero, 
sì civico che estetico. Il primo è l'onorando Paolo 
Costa, a cui, anche dissentendo, protesto animo 
grato ; il secondo è nome Europeo , Francesce) 
Orioli, che à sbalordita Parigi, prima professando 
antichità etnische, poi filosofia psicologica. Può 
dirsi eh' ei fondò in Bologna una colonia confes- 
sante la doppia libertà del Conciliatore, e che di 
più sentiva la bellezza morale ed estetica del prin- 
cipio religioso, uè lo credè inconciliabile col vero 
patriottismo. 

Come la biblica pianta di Nabucco avea prodotto 
in una notte fiori e frutta , e tutte le gregge del 
campo venivano a pascere sotto gli ampli suoi 
rami , così il Conciliatore, in un baleno avea veduto 
due sommi Tragédi, che tolsero a risolvere due 
grandi problemi umani. Pellico, scrulans corda et 
rencs , elesse l'individuo, ed ebbe innanzi a se un 
universo affatto spirituale. Manzoni elesse l'uomo 
collettivo, il popolo, ne' suoi differenti gradi di bar- 
barie e civiltà ; quindi ebbe innanzi a sé un uni- 
verso plastico , che come 1' adamitica creta egli 
animò con soffio divino. Quindi ogni esteriorità , 
che in Pellico , per iscopo propostosi , è accessoria , 

2 
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diviene, peraltro iseopo propostosi, necessità ca- 
pitale in Manzoni. Mentre Pellico e Manzoni com- 
pivano quietamente la missione d' insegnare i 
presenti, ritraendo, ciascuno alla sua guisa, pas- 
sioni e caratteri , virtù e vizi , oppressioni e bisogni 
d'ogni tempo; — Berchet , vero Italico Tirtéo , 
creava per oggi , per le provincia più soggiogate , 
una poesia che dà il mal del paese ai poveri esuli , 
e la febbre d'indipendenza a chi respira le aure 
della nostra bella e adorata penisola. 

Dicasi pure, — » è poesia di parte , non è Ita- 
n lica, non mondiale, non passerà, » — Sarà vero ; 
Berchet avrà fatto poco per l'arte, ma moltissimo 
per il suo paese. Sappiamogli grado di ciò , vene- 
riamolo per ciò, giacche avendo potuto altro, à 
sacrificato una parte di posterità del suo nome al su- 
premo bene cpiaggiù, — la libertà del suo nido natio. 

Collaboravano al Conciliatore anche altri sommi 
italiani che erano fuori della patria, Pellegrino 
Rossi e Sismondi , ambo residenti in Ginevra. Nelle 
scienze politiche eranvi Gioja, Romagnosi, Ressi, 
Pecchio, il marchese Hermes Visconti, il conte 
dal Pozzo, il conte Giovanni Arrivabene. Nelle 
mediche, quel sommo colosso Rasori. Nelle esatte, 
gli astronomi Plana , Carlini , Mussotti Nelle let- 
tere, oltre i ricordati , il baione Camillo Ugoni , 
primo esempio italiano di critica elegante. Giovita 
Scalvini , monsignor Lodovico de' Marchesi di 
Breme, don Pietro Borsieri. 
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La nuova dottrina estetica del Conciliatore ebbe 
i suoi critici che la sostennero, anche indipenden 
temente dall' opera stessa del giornale. • 

Primo Berchet pubblicò un volume di conversa- 
zioni con un suo zio canonico,- a cui traduceva e 
dichiarava l'Eleonora di Biirger. Fu esempio pratico 
di un bello possibile, fuori delle carraje nelle quali 
i Retori ci dicevano essere solo permesso di cor- 
rere; obbliando essi , o ciecamente o ingratamente, 
che da Guido Guinizzelli (proavo poetico di Dante 
e primo parente dell' Italica letteratura ) fino a 
Carlo Gozzi , le sublimi glorie della nostra musa 
nacquero e moltiplicarono, fuori appunto di quelle 
carraje. Quindi , — al tutto primigenie e originali. 
Ma tant'è, i Retori aveano prevalso; Dante, Pe- 
trarca e tutta la scuola che surse per propria forza 
creatrice, e non per imitazione, era stata nefanda- 
mente rinnegata. Lo stesso Monti che l'avea posta 
a sacco da lato delle parole, o meglio, da ogni lato 
estrinseco, rimprovcravasi di non essere stato tal- 
volta più omerista; e pensava che la bellissima sua 
versione dell' Iliade (la quale provava, come ò 
detto sopra, quanto ei sapesse italicamente vestire 
una letteratura, da lui non creata, — e nulla più! ) 
avrebbe servito appo i Retori a perdonargli le 
forme non legittime del Bardo ed altro, fino a clic 
fosse poi venuta la Feroniadc a proclamarlo com- 
pletamente ortodosso. 

Tutta Italia adunque tornava ad avere nelle 
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mani la Divina Commedia ed il canzoniere di 
Laura : spettacolo bugiardo, simile alle -aurore bo- 
reali, che mentono la luce vera del giorno ed il 
calor vitale del benefico sole. Tutta Italia ignorava 
qual nascosto tesoro si contenesse in que' libri; vo' 
dire qual germe ella polea tirare da loro, se avesse 
\oluto e saputo guardarli con occhi vergini, ori- 
gliali e liberi, come P anima non-prostituta e non- 
/schiava de' sommi poeti cittadini che li dettarono. 
Oibò ; Dante e Petrarca non erano allora per Ita- 
lia che due rinnovati dizionari o manuali di voci e 
frasi, mollo più felici di quelle di Frugoni e Betti- 
# nelli; e si menava gran grido d'aver saputo abbat- 
tere il regno di que' due vanitosi e insulsi parolai : 
ma ciò che Dante e Petrarca essenzialmente fos- 
sero , giaceva nelle tenebre d'una notte densissima, 
(ìasparo Gozzi , anima onesta e di delicato sentire, 
buon osservatore in morale ma timidissimo critico ; 
da una parte trascinato dal prepotente genio del 
fratello Carlo, e devoto dall'altra a miseri pre- 
celti de' pigmei Boileàu Italiani, tolse a conciliare 
due contrarietà estreme e rifuggenti. In una sedi- 
cente apologia della Divina Commedia pretese 
mostrare che la modula, ossia lo stampo epico, con 
macchine e congegni obbligati , si trovavano in 
pratica per eccellenza presso l'Alighieri. Fu vero 
scandalo dell'arie, ma che attestò in Gasparo il 
buon volere di salvare (più per sentimento inslin- 
tivo del bello, che per estetica chiaro-veggenza) il 
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più grande poeta di tutte le nazioni e di tutte le 
età. Gasparo Gozzi fece une bene, fu causa che 
Dante fosse accolto, ma accolto come omerista ; la 
qual cosa anzi celiò schiarire le tenebre che avvol- 
geano il sublime e misterioso spirito dell'antica 
nostra letteratura, e indi preparare il giorno alla 
nuova,, le addensò di più. Cioè, la prima ignoranza 
non si tolse, e ci fu per giunta un'inganno. 

Perciò a cattivare attenzione , Berchct adoperò 
accorgimento finissimo , facenti innanzi , con 
esempi di letteratura non nazionale : senza ciò 
avrebbe avuto due difficoltà a vincere , quella di 
far passare il nuovo principio , e quella di far ve- 
dere, che desso nuovo, era pur antico ed originale 
nostro principio. Ciascuno avea il suo Dante per le 
dita; e come non ne comprenderebbe i più celati 
misteri ? Queste nuove intenzioni che si pretende- 
vano scoprire in lui , avrebbero avuto faccia di 
sogni; e V amor proprio sarebbe stato duro ostacolo 
alle convinzioni anche meno restìe. Pari a ciò eh' è 
avvenuto all' egregio mio Gabriele Rossetti , mal- 
grado l'evidenza maravigliosa di prove senza re- 
plica, che confortano l'assunto di lui. E si sono 
veduti ieri celebri professori riparlare di Dante a 
nazioni straniere , tutte attonite alla sola proferta 
di tanto nome , ed essi camminare allegramente la 
trita e miserrima via che sconosce V opera di quel 
massimo riordinatore di popoli liberi. Ben traluce 
anche agli altri che Dante è grandissima cosa , ma 
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(Inolili i che cotesla grandissima cosa non si sveli 
in che consista. Era più nobile la condotta del dot- 
tissimo Gravina , il quale diceva — veggo in Dante 
mi' immenso mistero; io non ne ò la chiave, ma 

• 

pre-sento da lungi il dì che si avrà , e che 1' opera 
sua sarà guardata da più sublime orizzonte. — E 
nonostante questa confessata ignoranza , Gravina 
chiamava Dante co' magnifici titoli di poeta legisla- 
tore , ed altro ed altro ; giacché , anche nella sua 
ignoranza , ciò #m mancava pur d' apparirgli. Ora 
invece, i critici che da un lato non anno fatto un 
solo passo dippiù del Gravina, da un'altro sono 
retrogradi ; perocché ripetendo quanto di positivo 
egli a detto, dissimulano (ciò ch'ei non dissimu- 
lava ) che altro vi sia a scoprire. Pazienza , se 
paura di compromettersi non li fa pronunciare 
aderentemente al Rossetti ; ma non abbian ver- 
gogna di dire francamente esservi chi tentò rive- 
lare l'immenso mistero, senza che assumano res- 
ponsabilità dell' ingente tentativo. 

Se il cenno incidente e fuggevole eh' io ne fo in 
queste carte potesse ristorare in qualche minima 
parte il silenzio pusillanime ( non dirò mai invido) 
che si è serbato fin ora dai professori danteschi , 
citerei bellissimi nomi tra gli annuenti al Ros- 
setti. Camillo Tigoni, quell'autore elegante d'un 
periodo della nostra storia letteraria ; e quel pe- 
netrantissimo Francesco Orioli già sopra ricor- 
dato , e a petto del quale ogni lode è minore del 
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vero. Avrei potuto aggiugnere Salfi , ma egli dopo 
avere assentito si ritrattò , per reverenza a sapienti 
che gli dicevano : — Dunque voi e noi, avremo stu- 
diato il nostro Dante vent' anni, senza capirlo ? — 
Così Berchet che avea bisogno di semplificare la 
quistione , non di complicarla , lasciò da parte le 
cose note , e si presente con le ignote. Nessuno , 
tra noi, avea pronunciato sovr'esse; nessuno trovò 
quindi difficoltà a collocarle nella nuova scuola 
eh* ei iacea pre-sentire. 

Monsignore Lodovico de' Marchesi di Breme, 
forte ingegno e altissimo core , vedeva bene che 
non si rifa una letteratura senza un grande e fe- 
condo principio; e che quello stesso delia rigene- 
razione politica non può essere che figliolanza d'un 
altro su cui s'innesti come su tronco, e dal quale 
poscia proceda. 

Altrimenti ricadrebbesi neh" egoismo individuale, 
salvi gli onesti, i disinteressati, i Lafayette d'ogni 
paese : ma questi sono sì pochi, che ben è singolare 
la nazione e l'età che vantino il loro. Vuoisi fede 
in qualche cosa ; invece la filosofia che regnava 
allora in Italia, era capace di distruggere ogni fede, 
non di crearla ; era filosofia sperimentale, al tutto 
arida di sentimento. Ma l'animo religioso dell'ot- 
timo Lodovico di Breme, l'amico intimo di Silvio 
Pellico , può dirsi che ne piantò una sovra basi 
molto migliori dell'empirismo. Poi, la veniva enu- 
cleando con un eloquenza mansueta, con una lo- 



Digitized by Google 



32 ADDIZIONI 

gica irresistibile , con un incanto che innamorava 
tutti gli ascoltatori ; — era la filosofia del VERBO. 

Prepotenza del vero ! Breme e Manzoni , i soli 
che avessero il Vangelo nell'intelletto e nel core, 
erano circondati d' amici prediletti , che non pote- 
vano accoglierlo per raziocinio nè per sentimento : 
grandissima vittoria il trovar fra essi un deista! A 
poco a poco, meditazioni serie sopra la necessità 
irresistibile d'un ricomponimento sociale; studi di- 
retti e spogli o di prevenzioni o di giudizi prestabiliti ; 
buone conclusioni, vuo' dire, sincere conseguenze 
di principi in-ecepibili , in-eluttabili , vinsero, 
quando questa, quando quella rocca d' anti-cristia- 
nismo; e que' restii confessarono essere il principio 
cristiano il solo principio per cui le società (anche 
non -efistiane) stanno, il solo principio per cui 
gl'individui (anche non-cristiani) si tollerano, si 
rispettono, si amano : che cristianismo È da che 
sono uomini , perchè non è umano trovato, ma 
umana natura ; e quindi , più o meno invadere 
tutte scuole , tutte filosofie , tutte religioni , secondo 
che più o meno esse tendono ad umanizzare o dis- 
umanizzare i figli d'Adamo. Problema risoluto (e 
per essi filosoficamente dimostrato ad evidenza 
d' assioma ) essere questo : — Ogni umanità è 
cristianismo > ogni non- cristianismo è antropofagia. 

Breme avea ordinato nella sua bella mente un 
libro , eh' ei chiamava le Armonie della Natura : 
era la filosofia dell'amore, era un inno a Dio, era 
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il Vangelo scientificato , ossia ridotto a logica che 
facea forza a tutte coscienze schiette e leali, — o * 
per rientrare nell' immenso cerchio della creazione, 
amandosi, — o per uscirne, confessandosi missio- 
nario satanico, ente disgradantesi , destruttore, dis- * 
amorato. Nascita d'ogni diritto e suo esercizio; 
nascita d'ogni equità, d'ogni morale, d'ogni libe- 
ralismo; nascita d' amicizia, di fratellanza , d'uga- 
glianza, scaturire irrecusabilmente dal cerchio di 
creazione a cui l'umanità intera à missione Mi* 
dare complemento. In-equità , in-moralità, usur- 
pazione, assolutismo, casta, antropofagia, esserne 
fuori , e rinnovare la nefanda lotta di Lucifero. Per 
isventura Breme morì senza dare in luce il suo 
libro, e quel eh' è peggio , senza aver forse lasciato 
materiali scritti, ond' altri potesse giovarsene. 

Dettò due drammi , l' uno Ida , 1' altro Ernes- 
tina. Non furono stampati , ma si rappresentarono 
a Milano e Mantova dalla compagnia Marchionni, ed 
erano formicolanti di bellezze cardinali e primigenie. 

11 marchese Hermes Visconti tolse a dare un 
rendiconto della Ragion poetica del Conciliatore, 
seguendo V oltramontana denominazione di classi- 
cismo e romanticismo , che cagionò tante dispute , 
tanti errori tra sè cozzanti. Non era ancora tempo 
di rivelare a quel pubblico che si volea far uscire 
di civica e letteraria schiavitù , le alte teoriche 
che avrebbe esposte il libro di Breme : bisognava 
condurre allo spiritualismo, ma gradatamente. 
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Anzi , allargare dapprima il solo campo delle ten- 
zoni , come sarebbe ammettere la storia de* mezzi- 
tempi qual sorgente poetica , a concorrenza con 
le antiche greca e romana ; ammettere costumanze 
<• credenze analoghe (cavalleria, vassallaggio, e 
monoteismo), a concorrenza ed anche a preferenza 
di costumanze , e credenze d' altro ordine sociale 
(patriziato, plebe e politeismo), non era uscire 
da alcuna materialità , era solo scambiare una 
plastica usala con altra più giovine, più fresca, 
più vergine. Che quella plastica usata, per distin- 
zione convenzionale si chiamasse classica (dal la- 
tino e dal greco , divenuti classici e parlati dagli 
uomini che fiorirono nell'età di quelle lingue), stia 
pure;^e che la plastica nuova si schiarnasse roman- 
tica (dai popoli che avendo cessato gli antichi la- 
tino e greco, parlano lingue, che derivando da 
Romani si dissero romanze, romantiche), slia pure. 
O in altri termini, che per le duplici ragioni so- 
pradette , il tema di storia antica desse battesimo 
di classico al componimento, ed il tema di storia 
moderna, gli desse battesimo di romantico, — 
tutto è convenzione e sta. Ma pur si vede che 
questo mutamento da una plastica ad un' altra , non 
è mutamento d" essenza , bensì di materia; e quindi 
non può essere che una transizione , per giungere 
in seguito a mutamento essenziale. La poetica di 
questa transizione è appunto il libro d ? Hermes 
Visconti. 
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Come ò detto, Breme morì, e non lasciò trac- 
cia del suo libro , che senza dubbio dovea dare 
complemento all' opera futura del Conciliatore , già 
cominciata con la transizione Viscontiana. E che 
il conciliatore in principio non potesse essere che 
una transizione , lo dice lo stesso suo titolo , il quale 
con la voce conciliazione esprime una mira ecclet- 
tica, e non una mira originale , fissa , organica. 
Io non avea conosciuto Breme nè le sue dottrine di 
spiritualismo , verbalmente esposte a suoi amici : - 
mi furono poi partecipate sullo Spielberg da Silvi0 
Pellico. Ma prima , cioè, quando m'era in car- 
cere a Venezia coli' egregio conte Giovanni Arri- 
vabene , ei mi popose questo problema : — «.Quale 
« delle due letterature classica e romantica, à più 
« onorato co* suoi prodotti lo spirito umano? » — 

Invitato a scioglierlo, presi ad esame tempi passati 
e presenti ; nazioni orientali , occidentali , meridio- 
nali e nordiche; ravvisai in ogni produzione caratteri 
duplicemente essenziali , e non legati ad ere o climi 
o favelle , ma a condizioni sociali , intendo a con- 
dizioni e morali e politiche e religiose che sono 
proprie d* ogni singolo periodo di letteratura , oltre 
quelle in cui ogni rispettivo individuo si è partico- 
larmente trovato. Le massime antichità indiana, 
persiana e de' credenti in Brama , Wisnou, Siva , 
Budda , Oromaze e Arimano , degli Egizi , de' Fe- 
nici e degli Ebrei ; — quelle de' popoli greco-latini, 
de' soggetti alla teocrazia druìdica , degli educati 
nelle tradizioni nordiche o fatariche , et ; ~ quelle 
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di Grecia e di Roma ; — il medio .e l'infimo evo; — 
e per ultimo le civiltà moderne, me ne presentarono 
tutte promiscuamente abbondevoli esempi. In fatti 
si danno scrittori che rinnegano la buona condi- 
zione in cui i (empi storici gli anno posti , e vanno 
indietro. Sono figli d'errore, ministri di tenebre, 
sono il MALE, condizione d'ogni cosa finita, e da 
cui neppure andò esente il paradiso. Si danno altri 
invece che secondano lo spirito de' tempi ( se è 
buono) ; e lo migliorano e lo spingon oltre , e sono 
profeti e maestri di più avanzato ordine di civiltà. 
Tra questi due estremi, — gradazioni infinite. 
. ' Se dunque per iscoprire ciò che furono le arti e 
le lettere , bisogna sapere ciò che furono gli uomini 
e le rispettive loro società , io domanderò prima in 
generale, — « Che cosa è uomo? — che cosa è 
« società? — che fu paganismo? — e eh' è venuta 
« a fare la virtù nova del Messia? >» — Rimontando 
ad elevazione veramente filosofica si vedrà che 
1' uomo È onde sia società , — e non onò" ei resti 
sol-ipso 1 ; ed è impossibile che sia società senza ca- 
rità. Carità è sola legge sociale, sola legge d'av- 
venire, sola legge di progresso. Paganismo è sol- 
ipsia e sensualità. Con paganismo accordasi ogni 
impero di forza, di ricchezza, ogni brutalità, ogni 
materialità ; tutti logici corollari del principio jo/- 

1 Sol ipso, dai latino solus ipse , invece d'egoista, dacché 
questa parola è adoperata ora da filosofi per indicare i se- 
guaci d* nna particolare dottrina dell' Io , detta perei» 
egoismo. 
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ipsico e sensuale ond'ei s'informa. Nulla importa 
che paganismo non li abbia sempre tutti conse- 
guiti fino all' apice ; potea conseguirli ; su ciò cale 
esser d' accordo , per vedere la base pagana in con- 
traddizione non solo con ogni quai siasi aggrega- 
zione d' uomini , ma altresì con lo stato di famiglia. 

Ciò pre-posto (e ciò è innegabile) , invito il mio 
lettore ad essere strettamente conseguente. Voglio 
esaminare (per esempio) la letteratura biblica, e 
trovo nell' ordine religioso a cui appartiene un ele- 
mento comune con V ordine religioso de* tempi cris- 
tiani , — il Mono-teismo : ma trovo altresì la dura 
cervice (sempre volta a terra), de' Giudei , in oppo- 
sizione diretta con lo spiritualismo evangelico. 
Cristo beatificando povertà di spirito, uccide con 
una sola parola , da un lato sensualità e sol-ipsi'a 
pagana, da un' altro lato plastica giudaica. Passo 
in silenzio la interpretazione arlecchinesca di Vol- 
taire , che credeva (o voleva far credere) che qui 
si benedicesse povertà di spirito degli stolti , e non 
il distacco cor-mentale dell' Io , da ciò che tocca 
e circonda la nostra parte materiale. 

Ora domando, 

i°. Le letterature di Grecia pagana e di Roma 
pagana, che doveano essere? La risposta sarà certa : 
doveano essere sensuali, sol-ipsiche, plastiche; in 
generale poi tutte profilavi 1 , giacché mancava il 

■ Vedi piò sotto (pag. 49) la spiegazione di questo voca- 
bolo, che è T antitesi di cor mentale. 
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principio serio , che divenendo generatore le im- 
prontasse di cor-menta! ismo. So bene che si pos- 
sono dare eccezioni , ma gli uomini delle ecce- 
zioni , distruggono, sì in bene che in male, lo 
stato reale delP universalità. A quel modo che il 
gran Socrate col suo mono-teismo, non fu rappre- 
sentante , ma destruttore della teogonia vigente. Se 
avesse fatto versi, la sua poesia, avrebbe avuto i 
caratteri della ebraica. 

2°. Proseguo a domandare : — « E che sono le 
« letterature bibliche antiche? » — Appunto Top- 
posito delle sensuali, sol-ipsiche e profilari del pa- 
ganismo : ma possono essere plastiche come quelle. 

3°. E che sono le letterature cristiane? Dante è 
la sintesi la più perfetta d' una letteratura cristiana : 
perciò Dante è poeta incomparabilmente superiore 
a tutti. Come le bibliche , — le letterature cristiane 
non sono sensuali, non soUip siche , non profilari. 
Come nelle bibliche , — trovasi in esse il principio 
plastico; ma con questa differenza , che nelle prime 
è dominante e solo, nelle seconde. è subordinato 
interamente al principio spirituale ; unito ad esso , 
ma informato sempre da esso, come Y Io-pensante 
regge , governa , informa il corpo umano. Ecco 
tutto intero il principio dell'arte presso i cristiani , 
il quale bisogna cominciare a discernerlo anche 
presso que' popoli che non furono cristiani , per la 
ragione detta più volte, che cristianismo è umana 
natura : quindi se ne può, anzi se ne deve trovar 
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traccia più o meno profonda anche prima che il 
Vangelo ne facesse accorte le genti (e così è presso 
tutti i popoli mono-teisti Indòi , Ebrei , come più 
tardi presso i Maomettani); semprecchè appunto 
non sia là dove un principio contrario a quello di 
carità, erasi introdotto , — il principio anti-umano, 
antropofago, sol-ipsico. E tale è incontrastabilmente 
il caso delle nazioni pagane ; e chi in esse teorica- 
mente o praticamente elevasi , opponendo , fa op- 
posizione destruttrice. In teorica dicemmo averlo 
fatto Socrate ; e il fecero Platone, la scuola d'Ales- 
sandria e gli stoici fino ad Epitteto e Marc' Aure- 
lio. In pratica il fecero tutte le parziali carità di 
patria onde furono piene le republiche greca e 
romana : contraddizione flagrante con certe altre 
discipline di morale cattedratica le più in voga , e 
prova sempre più grande che cristiauismo è na- 
tura umana e che sbuccia anche in mezzo ai triboli 
e alle spine che talvolta più vorrebbero soffocarlo. 

Da ciò si vegga quale e quanta è l'allucinazione 
d'alcuni critici i quali pretendono, 

— •< Che cristianismo à distrutte le arti, perchè à 
« cessato di spiritualizzarle come facevano i Greci. » 

Primo errore ; — il principio di spiritualizza- 
zione regna tutto intero nel cristianismo , e forma 
anzi V essenza-prima di esso e di quanto ei tocca, 
penetra , influenza . Secondo errore ; — i Greci non 
ebbero mai in mente che il concetto plastico, non 
solo nelle arti dello spazio, ma anche in quelle del 
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tempo. Aprite Omero , Sofocle , Pindaro , — è tutta 
poesia plastica. 

E donde veniva questo principio esclusivamente 
plastico di tutte le arti pagane? Eccolo. Relativa- 
mente ad altri uomini , il pagano è uomo che si 
dissocia, s' insol-ipsa, pone sè qua! centro-finale 
a cui tutti i raggi della periferia del creato debbono 
cospirare. Relativamente al creato , questo è per 
lui una suppellettile , più o meno splendida nelle 
diverse sue parti , eh* egli , secondo volontà e 
scienza , può adoperare a suo comodo. E come egli 
è finito , e tutto riporta a sè-finito , non à del 
creato e sul creato che mire finite. 

È cosa ben bassa questo creato pagano. Ma la 
consegnenza immediata per l'arte, — qual è? È 
T espressione di questa suppellettile , con i scelta o 
senza ( secondo che vuoisi ) , giacché ciò non è che 
pura differenza di scuola ; espressione che V arte 
esegue co' mezzi particolari che sono a lei destinati , 
sia se adopera nello spazio , ed allora nascono pit- 
tura , scultura , architettura , e tutto ciò che è 
estensione; sia se adopera nel tempo , ed allora na- 
scono , poesia , musica , e tutto ciò che è success 
sione. Siffatta espressione è ciò che sempre si 
chiamò IMITARE ; e di là , tutta la genesi delle 
arti pagane : cioè , 

Imitazione, origine dell'arte. 

Realtà, effetto dell'arte. 

Diletto, scopo dell'arte. 
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Imitazione; — ma finii a , bassa, limitandosi 
(con iscelta o senza) alla espressione di quanto 
apparisce, il quale non è che materia a diletto. 

Realtà; — ogni espediente dell'arte e dell'ar- 
tista è al suo colmo , se dipinta V uva , gli uccelli 
vanno a beccarla ; se velata la donna , l'Ateniese 
esige per vederla che sia tratta la tenda. Miracolose 
puerilità , sconosciuta importanza della sublime 
e spirituale aspirazione artistica. Realtà volle ucci- 
dere il dramma , allorché indisse che la durata 

■ 

dell' azione non oltrepassasse il tempo della esecu- 
zione scenica , e per grazia V estese poi a un giorno, 
a un giorno e mezzo. Realtà poeticata , è fondo 
dell' arte ; — realtà nuda , è assenza dell' arte. 
Quest'ultima realtà à annichilita Manzoni, nella 
preziosa sua poetica drammatica. 

Diletto; ecco tutto rivelato ; — comodo sol-ipsico 
e niuna elevazione. 

Ma l'arte cristiana, ossia l'arte che sola con- 
viene all' uomo che non si snatura , c che anzi vuol 
conseguire lo scopo della creazione , è questa. 

Ei pensa : se sono nato , non per essere indivi- 
duo ma con-membro d' un corpo più grande , — la 
società , — il principio conservatore di tutti i con- 
membri sarà armonia, amore, Charis; sarà egua- 
glianza , fratellanza j sarà ab-negazione della par- 
zialità , della frazione , per il bene dell' intero. 
Ogni mia operazione dovrà essere co-operazione. 
Tutto ciò adunque che potrò escogitare nella mia 
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mente, tutto ciò che potrò concretare fuori d'essa, 
sia nella estensione dello spazio, sia nella succes- 
sione del tempo, dee co-operare. Se seguo la via 
della morale teorica (come l' insegnamento) ; se se- 
guo la via della morale pratica (come gli uffici 
politici o militari), so a quai fini debbo co-ordi- 
narli. Se seguo la via delle scienze, queste pure 
debbono co-operare; la co-operazione di queste 
due categorie ad un ordinamento sociale qualun- 
que , è di facile comprensione. Se seguo la via delle 
arli , so che questa categoria non meno delle due 
precedenti dee entrare nel grande anello del creato, 
—'amore, armonia, co-operazione, sopra discorse. 

Inoltre , dacché società è condizione indispensa- 
bile à y umana esistenza ; dacché il sacrificio del di- 
letto, del comodo individuale è ordinato a mora- 
lità, cioè a utile, a progresso, a nobilitamento 
dell' umanità intera , questa nobilitantesi unità 
umana , quando nella pienezza de'^empi abbia 
conseguito 1* apice suo , dee trovare a sé riservati 
ALTRI DESTINI. Ecco avvenire, — ecco neces- 
sità d' un dispensatore provvidente di sitfatto avve- 
nire, — ecco Dio. Riconoscere carità per unica 
legge sociale, e non riconoscere che a posteriori 
(o per analisi ) , da società e carità si risale appunto 
a Dio , come a priori da Dio procedono carità e 
società, — È ASSURDO SOLENNE. 

E allora all' uomo sociale , o sinonimicamente al 
cristiano (dacché cristianismo, e legge o possibi- 
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lità d'associazione è fatto identico), che cosa è Dio, 
umanità , individuo, creato? Ed eccoci di novo alla 
domanda già espressa a carte 36 , ed a cui qui 
solo, dòpo le precedenze , poteasi completamente 
rispondere. 

DIO è autore del tutto , tutto è in LUI , nulla 
è fuor di LUI; da LUI procede tutto, in LUI ri- 
torna tutto. Umanità, individuo, creato, è mani- 
festazione di LUI, immàgine di LUI, sembianza di 
LUI. Dio è SOSTANZA , perchè è Y unico che da 
sè STA ; creato è FORMA d' essa sostanza. Dio è 
BENE , è VERO , è POESIA ; — creato è BELLO, 
è ARTE , è SPECCHIO che riflette il bene il vero 
la poesia, che sono essenza divina. SOSTANZA e 
FORMA non sono separate , ma costituite in 
UNITA : FORMA è condizione di spazio e di 
tempo , SOSTANZA è in-condizionata. 

Dunque il tipo dell'arte che per il pagano stà 
nelJa espressione di natura-finita , tal quale ci ap- 
pare ; per il cristiano stà nella espressione dell' 
infinito , eh' è al di là di natura , e di cui natura 
non è che manifestazione , forma , rifesso. L'arte 
cristiana cerca Dio per mezzo della forma : Dio è 
termine; forma è veicolo. L'arte pagana cerca 
T uomo , e nemmeno l' UOMO-UMANITÀ , ma 
l'UOMO-SÈ, e lo cerca per un veicolo che à iden- 
tità con quello dell' arte cristiana , ma che è ben 
lungi dal prestare a lei ciò che presta a quest' ul- 
tima. Perchè? perchè le manca il verbo, al profe- 
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rire del quale i cancelli si spezzano, e Y interrogante 
è introdotto nel SANTO. Ciò è d'evidenza logica. 
Sotto l'arte cristiana, natura-finita, essendo obbli- 
gata a ritrarre V infinito, s'eleva e quasi infini- 
tizza sè stessa : sotto l'arte pagana s' abbassa , si 
disgrada , perocché essendo ella pur sempre MA- 
NIFESTAZIONE , FORMA, RIFLESSO di Dio- 
infinito, invece d'essere ricondotta al suo SOLE, 
alla sua SOSTANZA, al suo ARCANO, si dis-centra 
e serve a comodo dell'uomo-finito. 

Dopo avere discorso , secondo la diversa loro 
natura , le due arti pagana e cristiana , quest' ul- 
tima dice che il suo modello essendo più alto che 
natura , non lo imita ma lo pre-sente , lo indovina , 
aspira ad esso , e per ricambio è inspirata da esso : 
ajfiatur a mimine. Perciò, 

Inspirazione, origine dell'arte. 

Bello, mezzo dell'arte. 

Bene , scopo dell' arte : cioè scopo dell' arte è 
sempre una carità, un amore, un' armonia sociale 
che conduce a Dio, che è bene, vero e poesia. 
Sia quindi che chiaminsi arti inspirate, arti belle, 
arti buone, è sempre giusto ; e l' una denominazione 
non esclude e non disimpegna dalla condizione 
delle altre qualità; solo vuoisi avvertire che piut- 
tosto saranno dette o dalla origine o dal mezzo o 
dallo scopo. Ma tutto ciò che È , dee avere origine 
e mezzo e scopo. » 

L'artista pagano sale l'ultime cime dell' Antille 
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e chiude il cielo con una volta d' adamante , la 
quale ( salve le proporzioni ) è per lui come la 
volta del suo studio , limitata d' ogni parte : di là , 
guardando la terra, questa è per lui l'universo; e 
siffatto preteso universo la tavolozza che gli fornisce 
colori per dipingere.... CHE?... SÈ!!! 

L' artista cristiano sentesi disciolto non solo da 
terra, ma da tutto il creato eh* ei domina; e rac- 
coltolo nella palma , spicca un volo per avvicinarlo 
al SOGGETTO di cui è FORMA , e là neir Ente 
universale unificarsi , riposarsi indiarsi entrambi. 

Questa , e non altra , è la genesi estetica nelle 
arti cristiane. Chi essendo nato ne* tempi cristiani, 
non vi si conforma , è un Socrate satanico che dis- 
trugge il principio buono , siccome il Socrate 
d'Atene distruggeva il principio cattivo. Chi non 
essendo nato ne' tempi cristiani vi si conforma , 
obbedisce alla legge finale dell' universo. Non v'à 
scampo. 

Prima sono le cose , poi c la scienza delle cose ; 
ciò non è dubbio. Ma talora questa scienza è falsa 
indovina delle cose il cui spirito non le fu rivelato, 
ed ella tuttavia imprende a rivelarlo. Schlegel, 
P illustre Willhelm Schlegel, trovasi in questo caso. 
Rinnega lo scopo, il che vuol dire rinnegare tutta 
l'essenza dell'arte cristiana, che, come abbiam 
detto, è unica essenza finale dell'arte. 

Neppure e da tacere che non si chiama conseguii 
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V arte (quale teste Y ò spiegata ) , perchè taluno si 
proponga per iscopo il bene. Un sermone , il Van- 
gelo sarebbero, le più cospicue produzioni artistiche : 
e quantunque da un lato non manchino del fondo 
per divenirlo, sempre mancherà loro il mezzo ond* 
essere costituite propriamente tali ; — e questo 
mezzo abbiam detto essere il bello. Le epistole 
d' Orazio non saranno mai altro che nuda filosofìa 
in versi ottimi; — sarà filosofia cristiana o no, 
sociale o no ,♦ buona o cattiva , ma non mai poesia 
filosofica , non mai poesia sociale : appunto perchè 
a que' versi non manca filosofia , ma il poema. 

Filosofia vuol essere com-penetrata , non sepa- 
rata dal poema; cioè, vuol nascere dalla natura, 
dalle viscere stesse del soggetto , il quale in tutte 
sue parti dee parlare lo scopo, anche quando le 
parole non sono direttamente un insegnamento. 
Eccovi un'inno, una narranza : tutto il poema non 
vi rivela o un fatto o un carattere cor-mentale, 
o che si coordini per intima sua natura a qualche 
amore o armonia sociale che conduce a Dio; ma 
invece il poeta (o alcun personaggio del compo- 
nimento ) farà una allocuzione splendidamente 
zeppa di egregi sensi. Non nego che per essa non 
siasi utile a lettori ; venero V intento del galantuomo, 
ina non dico che, per conseguire quell'opera buona, 
ei siasi servito di mezzi artistici ; ei rientra nella 
classe del filosofo che insegna dalla cattedra , senza 
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poesia; se Jion che l'uno parla in versi, l'al- 
tro no. 

Insomma bisogna che Io scopo il bene) siasi 
trasfuso o in epica , o in lirica , o in drammatica , 
— esclusa ogni forma didascalica. Sostenere che 
V arte è scopo a sè stessa, come lo a detto Willhelm 
Schlegel e lo ripete ora Victor Hugo; indi aggiun- 
gere che l'arte e l'artista debbono ammaestrare 
per via , eccitare al BENE , svelare il VERO e farlo 
amare, è circolo vizioso ; — e nel fondo la giustezza 
dell'espressione sta per me. Schlegel ed Hugo, 
eh' io venero principalmente come scrittori sommi 
(se non sempre e in ogni cosa, come sommi ar- 
tisti), lo dico con l'arditezza che dà una coscienza 
leale, parmi che abbiano torto. 

Ordinate tutte queste riflessioni nella mia 
mente , onde accingermi alla soluzione del pro- 
blema , da Arrivabene propostomi, subito m'oc- 
corse abbattere la denominazione classico e ro- 
mantico, che (non dall'essenza, ma dalla ma- 
teria ) erasi proferita nello stadio transitorio , di 
sopra accennato E poiché i resultati caratteristici, 
da me notati a traverso le letterature d' ogni na- 
zione ed età , ora portavano il marchio d' una pro- 
fondità di pensiero o di sentimento, ora portavano 
il marchio d'una superficialità dell'uno e dell' al- 
tro; — poiché la nomenclatura di classicismo e 
romanticismo , scoperta transitoria , falsa , espri- 
mente uno scambio di materia e non d' essenza , 



Digitized by Google 



48 ADDIZIONI 

m' era caduta a terra e frantumatasi , — fui obbli- 
gato a sostituirne una che rispondesse veracemente 
all' uopo. Volli evitare il moltiplico significato della 
voce spiritualismo , e non piacquemi limitarlo con 
parziale definizione, perchè ciò non è potente ad 
evitare errori : prova appunto le mille accettazioni di 
classico e romantico su cui i critici non si sono intesi 
mai , perchè in sè stesse quelle voci non dicono la 
cosa. La poesia profonda, sia di pensiero o d'im- 
maginazione o di sentimento , io credei determi- 
narla da due parole ; una comprende pensiero ed 
immaginazione , — è la parola mente ; Y altra com- 
prende sentimento , — è la parola core : nè dubi- 
tai formare da quelle i composti cor-mentalismo , 
cor- mentale , cor -mentali sta. La parola mente è 
per addittare ogni creazione , propriamente detta 
intellettiva : del pari che la parola core è per addit- 
tare ogni ereazione passionata , dall' affetto sfuma- 
tamente più delicato, alla commozione più con- 
trita. Dell'intelletto, quasi madre, esce Videa 
d'un carattere nuovo; dal core, quasi balio, 
viene accolta , indi prodotta ad adolescenza e 
virilità. 

La poesia che pensa , immagina e sente con 
levità , strisciando fuggevolmente su tutto e nulla 
approfondendo, non per vizio ma per carattere (e 
che forma quindi un genere proprio , e buono an- 
ch' esso ma opposto all'altro), potrebb' essere deter- 
minata dalle parole supcrficialismo e superficiale > 
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se non avessero perduto V orignario e virgineo loro 
significato , ed acquistatone uno di faccia ostile/ 
Evitiamo inutili occasioni di giudizi equivoci. Le 
parole schizzo e profilo sono accettate nelle arti si 
del tempo che dello spazio , e V una o V altra desi- 
gnerebbe a maraviglia quel genere che tocca e non 
s' interna , che disegna e non incarna : eleggendo 
la seconda , perchè più determinata , potrebbe de- 
rivarsene profiliselo, profilare, profilista. 

Così, non legato a tempi o nazioni, dirò che 
quasi tutta la letteratura biblica è letteratura cor- 
mentale, e le letterature greca e romana, quasi 
interamente letterature profilari. Virgilio, poeta 
che pre-sente il cristianismo, è transizione dalla 
poesia profilare paganica alla poesia cor-mentale 
cristiana ; carattere che dee riconoscersi nel modo 
cor-mentale con cui tratteggia il sentimento. Ovidio 
s'addentra talora nella passione, e non in guisa 
solamente profilare. Tacito è scrittore al tutto cor- 
mentale. Dante, Petrarca, Ariosto, Tasso, Guarino, 
sono poeti cor-mentali. Dante, per la profondità 
di pensiero , d' immaginazione e di sentimento ; 
Petrarca , più per quest' ultima che per le due pre- 
cedenti ; Ariosto, per quella parte d 7 immaginazione 
che si chiama meccanica o plastica, e si stende più 
in largo che in alto , ed è ben diversa da un' altra 
immaginazione che si chiama spirituale. Del resto 
poi Ariosto è al tutto ignaro della creazione de' 
caratteri , i quali s* ingenerano in solido , parte da 

3 
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intelletto (o propriamente da immaginazione spi- 
rituale), e parte da core, cioè da sentimento e pas- 
sione. 

Tasso è poeta cor-mentale , principalmente per 
quella immaginazione di spirito e di core che à 
escogitata dipingendo caratteri ; e sono i primi 
che s'incontrino nella nuova letteratura. Questo 
è il vero merito originale (e pure quasi non 
ricordato) di quel poema, a cui tante e tante 
cose mancano per attingere lo scopo che dovea 
proporsi un cantore di crociate contro Saraceni 
in Terra Santa. Ma rari s'incontrano i poeti che 
sieno altra cosa che i tempi in cui vivono. La no- 
bile demenza delle crociate non potea essere giusti- 
ficata che da doppia pre-potenza di sentimento : 
pre-potente sentimento di religione in pericolo, 
pre- potente sentimento di civiltà in pericolo. 
Il primo sentimento dovea esser figlio dell'anima 
cristiana del poeta ; il secondo , dell' anima sua 
cittadina. Tasso è cristiano pallidissimo (come lo 
si dovea essere all'epoca critica in cui la vecchia 
unità cattolica venne spezzata dalla protesta di 
Lutero ) ; la sua religione non è inspirata , e 
l'eremita Piero è ultima figura nel quadro epico 
della Gerusalemme liberata. Tasso non è cittadino, 
perchè le anime generose d'allora non aveano 
campo di esserlo : un' antica educazione di servitù 
snervava l'intelletto, e se l'ingenita gentilezza 
s' arrovellava indomitamente in esse , versa va si poi 
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al di fuori per indebite vie : era un bisogno , una 
sacra Minerva che la rea condizione de* tempi 
facea uscir cieca del santuario dell' Io, e che molte 
volte, per cecità, cadeva in trivi contaminati. Il 
dì che questa sacra Minerva uscirà al tutto illumi- 
nata , andrà diritta al suo scopo , generando sulla 
terra la duplice franchigia dell'individuo e delle 
masse. Non sarà a questo apogeo che allor quando 
impugnerà due faci : la face religiosa nella destra , 
che accenda ed alimenti la face politica nella si- 
nistra. 

Guarino , il gran Guarino è poeta cor-mentale , 
per la immaginazione spirituale ed il core che pone 
nella creazione de' caratteri, e per V immaginazione 
meccanica che gli à fatto trovare una nuova forma 
drammatica, forma anteriore a quella di Shakes- 
peare, e che Shakespeare conobbe ed adottò. E 
tutti, tutti i grandi poeti inglesi che fondarono la 
patria loro letteratura (del pari che i susseguenti) , 
conobbero i padri della nostra , e da quelli succhia- 
rono il generoso latte che li crebbe Ercoli. Guarino 
à un'altra cor-mentalità (oltre quella de* caratteri 
e della forma), la commozione : prima di lui 
niun poeta drammatico moderno avea raggiunto 
in essa grado sì alto. 

O parlato de' cor-mentali , Andreini , Filicaja ed 
Alfieri, ma sotto altro aspetto, e so di non avere an- 
cora caratterizzata la loro poesia. Nè è intento mio 
caratterizzarla qui più specificatamente, sia per essi, 
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sia per quelli di cui ò fatto dianzi troppo fuggevole 
cenno, sia per quelli che non ancora ò nominati. 
Ottimi , Poliziano, Lorenzo de' Medici , Sannazzaro, 
Giambattista Giraldi-Cintio, due Buonarotti , Vit- 
toria Colonna e Macchiavello. Ecco i soli poeti ori- 
ginali di questo periodo : poeti, il dico arditamente, 
ancora sconosciuti a nostri critici , che li anno pur 
tanto magnificati : essi formano un' età nuova nella 
poesia creatrice italica , l'età seconda , dopo quella 
di Dante. Chi à caratterizzata questa età seconda? 
ancora ninno : ma ben più : chi à caratterizzata la 
stessa età prima ? ancora niuno , se si vuole esclu- 
dere lo squartatore di densi veli Gabriele Rossetti. 
(Tutti gli altri cinquecentisti, a noi dati da nostri 
maestri come poeti massimi , non sono poeti). Ma- 
rini (nè in tutto condannabile, nè in tutto assol- 
vibile ) sarebbe stato cento volte più grande 
d'Ariosto, se avesse avuto lo stile di lui. E sola- 
mente lo stile? o non vi è vizio organico nella sua 
testa creatrice? lo credo. 

Metastasio non fa drammi cor-mentali ; e le sue 
accozzate scene sono da meno ancora che da pro- 
filisi; sono programmi od ormature di drammi, 
qua e là gemmate di bellissime odi cine , talora solo 
filosofiche , talora anche cor-mentali . 

Salvioli , profilista (ma ottimo profilista ! ) è ul- 
timo cigno di Grecia. Si sa che i cigni morivano 
cantando , per risorgere come la fenice , di secolo 
in secolo ; e in una di queste beate riapparizioni , 
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Sai violi toccò in sorte a Italia. Tutta la voluttà, 
tutti i profumi della scuola ellenica , conservano 
appo lui la freschezza delle rose di primavera ; — 
e sono rose originali ! 

Che dire di Chiabrera e di Guidi? Entrambo 
senza testa e senza core , come potevano essere 
poeti ?. Guidi piombò sopra un libro d* omelie pa- 
pali, e le tradusse in versi che chiamò odi. Chia-* 
brera saccheggiava una sentenza qua , un' altra * 
colà, vuoi da Pindaro, vuoi da Isaia, e quelle gli 
bastavano per aggiugnere liriche su liriche all'infi- 
nito ; — e tutte vuote. Inventò metri , quanto volle, 
e a mio parere , con in-eguale felicità : die norma 
il primo ai composti alla greca , e così fé* dono 
all' idioma di nuove forme. E differenza tra Guidi 
e Chiabrera : quest' ultimo non sapea parlare 
che attraverso a locuzioni intricate, oscure, anti- 
gramaticali ; pessimo stile , per vestire o un bel 
nulla, o qualche cosa uon sua. Laddove Guidi cor- 
re s se alla sua favella i vizi secentistici, e le parole» 
furono per lui un magnifico arredo pontificale con 
cui illustrò r omelista Clemente : — furono altresì 
tutta la sua poesia. 

La scuola di Bologna cominciava a piantare un 
buon seme , e furono egregi cultori Zanotti , Man- 
fredi , Fabri , Ghedini , ma non ebbero un poeta. 
Gaspare Gozzi era giunto a ringentilire affatto il 
terreno, — quando Frugoni e Bettinelli vennero 
e passarono : fu la tempesta che spazzò con ali im- 
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mani i campi circostanti. Per fortuna questi danni 
si ripararono, ed ora non ci ricorda più. 

Il conte Terenzio Mamiani della Rovere à pub- 
blicato in Parigi Tanno scorso un opuscolo d'Inni 
sacri. Per quanto l'eleganza e la lindura dello 
stile a me sembrino aggiugnere pregio alle lettere 
italiane, altrettanto stento a trovare in quegl'Inm 
*il poema. Vi sono espressi anche sentimenti degnis- 
simi, ma non nascono della cosa. Il poeta eh' è 
sul bello dell'età potrà risarcirne di questa man- 
canza in altre produzioni; ed ei permetta ch'io gli 
abbia data pubblicamente lode da un lato ed ecci- 
tamento dall' altro , perchè la prima è debito , il 
secondo io spero sia causa d' un dono di più , col 
quale egli è capacissimo di aumentare le patrie 
ricchezze. 

Dovremmo dire che in quest' opera il beli' in- 
gegno di Mamiani è stato vittima d'una critica 
erronea ? U Europa letteraria accenna particolar- 
mente l'erroneità da me dubitata, la quale del 
resto panni una confessione spontanea ed ingenua 
dell'autore medesimo. — « Eis'è sforzato (ivi dice- 
si), di vestire air omerica il pensiero cristiano. » — 

Lo avesse pur fatto ! non siamo schiavi della 
forma , sebbene dessa è più sublime cosa , e move 
da più spirituale principio che non si crede. Tutte 
le forme sono buone , in quanto che ciascuna è 
atta a produrre l'effetto che le è proprio, — ma 
non si pensi mai essere cosa indifferente lo scam- 
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biare una forma con un' altra , e che gii effetti re- 
stino gli stessi. La forma tragica d'Altieri s'accorda 
per eccellenza col pensiero ignudo eh' egli a posto 
sulla scena. L'uomo d'Alfieri non appartiene ad 
alcuna patria , ad alcun clima , ad alcun tempo. 
Non è la storia d'un popolo o de' popoli ch'ei 
dramatizza, è la lotta indefinita, — metafisica, — 
astratta tra libertà-politica e scìdavilh. Ovvero se 
qualche rara volta cangia tema, è per passare da 
un concetto morale ad un'altro. Mirra , la divina 
Mirra, è l'incesto. La dolcissima Alceste-seconda 
è l'amor conjugale e l' amicizia. Il solo Saulle cessa 
d' essere un' Io non circondato di carne , nervi ed 
ossa , come i personaggi precedenti ; ma preude 
umana figura nel tempo e nello spazio, e si mo- 
della , si concreta alle condizioni reali deir epoca , 
del popolo , delle costumanze e della credenza in 
cui è rappresentato. L' Abcìg è del pari concepito 
in questo novo ordine concreto, ed allora Alfieri 
è stato forzato a spezzare la forma che seguì prima. 
Si noti bene (ne prego il mio lettore) come la 
forma presso i grandi poeti è necessità sine qua 
non dello scopo propostosi. Quindi non occorre 
mai dire : questa forma è migliore di quest' altra. 
La nova forma che trovò Guarino , ed elaborata 
poi con fìsonomia particolare d' individuo e di po- 
polo , in Inghilterra da Shakespeare in un modo ; 
in Ispagna da Lope , Cervantes , Calderou in tre 
altri ; in Germania da Schiller, Gòthe e Kotzebue 
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in tre altri; in Italia da Àndreini, Carlo Gozzi, 
Manzoni e Alfieri (neWjfbele) 9 in quattro altri, 
è forma ottima per la tragedia storica , per la tra- 
gedia il cui concetto è dramatizzare le circostanze 
estrinseche di loco, tempo ed altro; sarebbe pes- 
sima per la tragedia psicologica d'Alfieri e di Pel- 
lico , il cui concetto è dramatizzare le "vicende intime 
deiriO. Quali delle due è più sublime? Ambo ca- 
paci di prestarsi ad ogni possibile sublimità (nel 
diverso loro genere); ma il poeta può mancare il 
suo scopo , per deficienza propria non della forma , 
<{i mudo pure egli abbia saputo sceglierla non in 
contraddizione con lo scopo. Alfieri non è punto 
vero che abbia la forma aristotelica : ardisco dire 
contro lo Schlegel che la forma greca è imperfetta 
e inettissima si alla dramatizzazione dell' uomo in- 
terno che a quella dell' uomo esterno; giacché i 
Greci non anno ritrailo che di profilo (e non cor- 
«mentalmente) l'uno e l'altro. L'imperfezione della 
loro forma è perciò conseguenza logica. È poi 
anche assai meno vero che Alfieri avesse la forma 
convenzionale e barocca de' teatri di Luigi XIV e 
di Luigi XV. — Alfieri è il primo poeta , sì tra gli 
antichi «che ; tra moderni, che abbia e seguita la dra- 
matizzazione dell'Io, cioè dèli* uomo interno. La 
forma che à scelta è quindi la conseguenza esco- 
gitata, immediata, necessarissima del suo concetto ; 
è forma sua, è originale, è logica. Volle poi dra- 
matizzare altro che V Io , volle dramatizzare l'uomo 
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nel tempo e nello spazio, e prese altra forma : 
questa non la inventò , perchè Guarino in siffatto 
modo di dramatizzazione esterna lo avea precesso , 
ed ei non fece che imprimerle un carattere a lui 
speciale, come, senza uscire del genere, abbiamo 
veduto essere variamente avvenuto in Inghilterra , 
Spagna, Germania , secondo nazioni, tempi ^cos- 
tumi ed individui. Alfieri (ch'io mi sappia) non 
fu mai giudicato così ; sofferse quindi biasimi atroci 
da nazionali ed esteri, 

i°. Per non essersi analiticamente rendati conto 
del concetto di" rigenerazione morale a cui volle 
condurre i suoi compatrioti , e pel quale-solo Italia- 
libera dovrà innalzargli un tempio ; 

2°. Per non essersi analiticamente renduti conto 
come il suo concetto estetico fu maravigliosamente 
concorde con lo scopo propostosi. Il che costituisce 
— secondo la critica ch'io professo, — l'artista 
per eccellenza. 

Pellico invece, che vide con-divisa con tanti suoi 
co-evi l' opera rigeneratrice politica che Alfieri 
sostenne solo , potè non condensare da un lato 
unico la pittura intima dell' Io, e tratteggiarla in 
fasi più variate , non ancor tocche e quindi origi- 
nalissime. Infatti Francesca da Rimini è quadro 
di delicatissimo amore , e non quadro politico. 
Eufemio di Messina, sconosciuto, maltrattato, 
per miseria di critica, è cosa anche assai più 
grande di Francesca; è un'altra fase di passione, 
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non delicata come quella, ma divorante, brutale : 
amore è ivi un immenso colosso che rovinando si 
sfracella in pezzi e cagiona un tremuoto terribile 
che inghiolte ogni cosa intorno a sè. Erodiade è 
la più sublime creazione di carattere che vanti la 
scena cor -mentale , e supera lo stesso Saulle 
d'Alfieri e X Hamlet di Shakespeare, con cui quei 
carattere à comune il genere. Gismonda, Leoniero 
di Dertona, Ester d' Engaddi , Iginia d'Asti, ac- 
cettano la pittura esterna molto più che non Alfieri, 
ma nondimeno è pur sempre ivi come incidente. 
Guido antipapa e il Colombo (inedite) Faccet- 
tano in modo principale , e quindi anno la forma 
del Guarino , del Shakespeare , ec. — Sempre ogni 
cosa a suo luogo , sempre forma concorde a scopo, 
e non già credere che forma per sè sola possa fare 
una letteratura , e dirsi quindi ecco forme clas- 
siche, ecco romantiche. Forme sono una suppel- 
lettile di cui tutte le letterature possono valersi più 
o meno bene, più o meno attamente all'uopo; 
giacché ogni forma è particolarmente destinata al 
suo quid , e fuori di là è una sconcezza , un abito 
mendace , un impaccio. 

Da ciò discende logicamente che il conte Ma- 
miani avrebbe potuto benissimo vestire anche con 
la forma omerica il pensiero cristiano. Ma è ap- 
punto il pensiero di quegl'inni che non è cristiano 
in alcun modo. Il pensiero cristiano avrebbe do- 
vuto portar seco spiritualizzazione , ossia cormen- 
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lalismo ; — e questo manca affatto : avrebbe dovuto 
guidare ad uno scopo o psicologico o sociale; e questo 
manca affatto , in quanto che (se pur v' à) non s'im- 
medesima neir essenza del poema , ma rimane 
nell'estrinseco di esso. Non resta dunque di cri- 
stiano che il fatto, cioè Raffaele invece di Mer- 
curio, Geltrude invece di Diana. Di sopra ò chia- 
mato ciò scambio d'una plastica vecchia in una 
plastica giovine ; ma l' anima di questa giovine pla- 
stica è pur sempre pagana. Per istima che fo quindi 
delle forze dell' autore, gli dico che l' intenzione sua 
(se è quella espressa nell'Europa letteraria 27 mag- 
gio, corrente anno) non è conseguita. 

Nella scorsa sulla filosofìa italiana poi, che l'au- 
tore fa in quello stesso giornale , ei non mi sembra 
tener conto d'un elemento importantissimo, anzi 
dell'unico principio delle arti italiane. Desso è il 
principio platonico-alessandrino , a noi trasmesso 
ne' tempi barbari pel canale de' santi Padri , il quale 
informò le lettere e le arti nostre dal loro nascere 
con Guido Guinizelli fino a Poliziano. Da- Poliziano 
in qua, il principio delle arti, continuando ad essere 
platonico, lo vedemmo, sotto altra fase, procedere 
non più dalla trasmissione de' santi Padri , ma dalla 
scuola medicea cui presiedeva Marsilio Ficino. Co- 
sichè l'antagonismo, che nelle epoche critiche à 
salvato fin ab antico .( e salva ora ) popoli ed arti , 
fu platonico nella prima età della nostra coltura 
letteraria , e gli artisti platonici trovaronsi in guerra 
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con le scuole filosofiche. Nel secondo periodo , l'an- 
tagonismo platonico non fu solamente nell'arie , fu 
anche nella scuola ; e dee contarsi come tempo 
d'abbassamento morale, politico ed estetico quello 
in cui in Italia ebbe il di sopra il principio opposto. 
Ed è principio che scongrega invece d' unire, e mena 
in ultimo a completa dis-associazione, a solipsia. 1 

1 Scrivea queste cose, allorché (come si fa tra persone 
che si onorano) ne feci lettura allo stesso conte Mamiani. 
Ei rispose : — « Avete messo il dito sulla piaga ; frescamente 
«« pieno della lettura d'Omero, m'invaghii di fare una corsa 
« ne' suoi domìni. Ma come farmi leggere ? prendendo le 
« storie del suo tempo? impossibile. Presi quelle del mio , e le 
« poeticai con pensieri pagani e forme pagane. Veci, come 
« voi dite , uno scambio di plastica , e nulla più. Solo reclamo 
« per l'Inno de' patriarchi, ove un' altra intenzione mi 
« guidò. 

« Quanto alla preterizione che voi notate avere io fatta 
« ne' cenni sulla filosofia in Italia, è pur vera. Filosofia ita- 
liana, filosofia d'un paese qualunque, non è solamente 
« quella che si detta dalle cattedre, è quella altresì che si 
« pratica; ed in Italia fu l'antagonismo che dite. Le scuole 
« parlavano Aristotele, le arti facevano Platone. Ciò fino 
« alla caduta di Costantinopoli : indi , anche le scuole, parte 
« furono platoniche, parte aristoteliche. S' io non ne parlai, 
«* fu perchè i limiti concessi al mio lavoro, essendo per sè 
« ristrettissimi, appena potei seguire il filo della filosofia 
« propriamente detta, ed avvertitamente dovetti tralasciare 
« quella delle arti, de' costumi, ec, ec. » — 

Non era mestieri di grande acume perchè il critico rile- 
vasse ciò ch'io rilevato avea su que' due sopracitati lavori 
del conte Mamiami; ina voleasi candore non comune perchè 
'l'autore ne convenisse così senza riserva alcuna. Onore al 
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Questo è il principio della scuola di Costa , il 
quale con egregie mire, per allucinazione di si- 
stema , produce effetti contrari. Molti giovani di 
nobile cuore non meno del loro maestro, si sono 
con esso inariditi : nulla producono (sol-ipsi'a è in- 
feconda), e tutto disprezzano. Così si è estinto ora 
in Bologna un giovine generoso , una bella speranza 
d'Italia, l' avvocato Tognetti, a cni mille volte ò 
detto : « Ma non vedi tu , buono , la tua filosofia , 
«e che ti sembra il trionfo della ragione, essere 
« un'empietà, e che ognuna delle tue molte virtù è 
« in contradizionc con essa ?» — Due generazioni 
intere sono state rovinate così : ove il soffio di quella 
scuola à toccato , — ivi desolazione totale. 

Resterebbero ancora non pochi altri nomi , come 
quelli de' due onorandi miei amici , Giambattista 
Nicoli ni di Firenze e Carlo Pepoli di Bologna. 
Questi , caro per le sue delicate rime , immagine 
fedelissima dell'anima dell'autore, temperata ad 
ogni più gentile sentimento , ad ogni più nobile 

conte MamjanI, e giustizia sia rondata all'Inno sui Patriar- 
chi. Un concetto filosofico regna nel componimento. Non 
più (come negl' Inni precedenti) nomi cristiani , poesia pa- 
gana : qui nomi ebraici, poesia ebraica. È pittura fedelis- 
sima dì società infante, società nomade,. e sulla (ino re- 
spirasi un' aura affatto foriera di cristianismo. Il che con- 
ferma quanto più sopra ò espresso, cioè, che questo poeta , 
ora salutato in Italia pe'snoi Inni, come il fabro più abile 
di versi sciolti, pnò darci ben maggior cosa di sè, pnrcV ei 
consenta a divenir poeta del suo tempo , e noi l'invochiamo 
da lai in nome della patria comune. 
« 
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virtù. Quegli, dettatore di parecchie tragedie, 
Nabucco , Polissena y Antonio Fo scarini , Giovanni 
Procida. Nicolini è pensatore profondissimo , Nico- 
lini à verso bello , dizione lusingatissima , delle 
quali due cose ei si vale per vestire , o ardite mas- 
sime, o magnanime aspirazioni patriotichc, o infine 
sensi morali della più alta , della più nobile filo- 
sofia , — d' una filosofia che à fede in qualche cosa , 
d'una filosofia sociale e quindi cristiaua. Egli , 
senza aver lavorato al Conciliatore, amicava a quel 
giornale. 

Ma dal lato estetico io veggo 1' amico mio 
molto deficiente. La sua tragedia non è psicolo- 
gica , non è istorica , — non è poema in alcun 
modo : meno ancora poema drammatico , ove 
azione (dramma vuol dire azione) , nodo e caratteri 
sono indispensabili. E azione , nodo e caratteri non 
sono nelle tragedie di Nicolini. 

Perticari , si sa , appartenne alla scuola di Monti. 
È molto più consolante il parlare del delicato au- 
tore dell'ode in morte della Sauli , la più squisita 
lirica nel colorito petrarchesco, che, dal suo inven- 
tore a lui, fosse comparsa in Italia. Questi e il 
conte Alessandro Marchetti. Tommaseo à battuta 
una Via critica di rigenerazione che entra al tutto 
nelle intenzioni del Conciliatore. Infine, a pro- 
vare che l'impulsione di questo egregio giornale 
à sempre durato e dura , malgrado il sonnecchiare 
di molt'anni, e V antemurale COSTI ANO , sorge 
ora un'ardito giovine, bello, d'ogni bella virtù, il 
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marchese Massimo d'Azeglio , genero di Manzoni , 
e pubblica un romanzo i^orico. A per titolo Ettore 
Fieramosca , e tutto ivi è puro, fresco, originale, 
nessuna imitazione del gran maestro , e tuttavia la 
sua scuola , — perchè è scuola di verità. L'opera 
di Azeglio non è solo letteraria , v'è un' intenzione 
patriottica , è intenzione santa. Onore ad Azeglio! 
a lui non ricorderà forse d'avermi veduto a Roma , 
nel tempo della mia prima captività ; — io non ò 
mai dimenticato che sin d'allora m'empì il core di 
nobili speranze ch'egli à sì bene verificate. 

Ma un poeta, un vero e grande poeta , non dee , 
come l'autore della Gerusalemme, essere solamente 
ciò che sono i suoi tempi. Molto meno poi dee an- 
dare indietro. Questo è rimprovero che potrebbe 
farsi a Salvioli , se non fosse che lo scopo da lui 
propostosi non è sociale, come quello di Petrarca, 
ma una pura individualità; non una educazione, 
ma una ricreazione. Un vero poeta dee inspirarsi 
dalle buone o male circostanze dell'età in cui vive, 
e attaccati al suo carro i contemporanei , dee tra- 
scinarli ad ordine più elevato di civiltà. Volendo 
misurare il merito poetico su questa scala , Dante , 
Petrarca e Alfieri ne occupano i primi gradini : fu- 
rono veri Liberi-Muratori che nell'edificio della 
italica libertà posero la pietra angolare, — et ultra. 
Ad Ariosto, confi nato nella sua folleggiante amabilità 
senza pari , nella sua cor-mentale immaginazione 
solamente meccanica , ma pure straordinaria , con- 
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verrà disdire seggio tra poeti sommi, tra poeti che 
anno missione di rifare •popoli. I popoli gride- 
ranno al piaggiatore della fedeltà coniugale di Lu- 
crezia Borgia , 

— « Ta , Lodovico , P anima smorali 1 » — 

E tal sia di te , se vai escluso ! ! ! 

Se non è intento mio percorrere con giudizi 
T italica letteratura in tutte sue fasi , molto meno 
lo è di percorrere le straniere. Tuttavia non mi ri- 
terrò d'accennare rapidissimamente, come in una 
divisione eh' è tratta da natura e non da conven- 
zioni gratuite, tutto va spontaneamente a collocarsi 
a suo luogo. Shakespeare e Milton, non può ca- 
dérne duhhio , sono cor-mentali ; similmente tutti 
i grandi poeti inglesi moderni ; similmente Klopf- 
stock, Schiller, Gòthe ; similmente el Gancionerodel 
Cid, el Romancero, Boscan, Garcilasso, Lope de 
Vega , Cervantes , Calderon , Vasco de Gama . 

Tra gli antichi greci, il massimo Aristofane. 
Tra latini ò parlato di Virgilio , d' Ovidio , di 
Tacito. La letteratura trobadorica non fu mai bene 
designata. La letteratura gallica non à che narratori 
e satirici in versi , e niuno tra questi è poeta. La 
letteratura francese potrà sempre reclamare che si 
renda giustizia alla cor-mentalità di pensieri di 
Cu melile , ed a quella amplissima di Racine , il più 
grande, anzi l'unico lirico francese fino agl'inno- 
vatori Lamartine ed Hugo. A questa cor-mentalità 
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à* immaginazione y Racine aggiunge quella carissima 
ili sentimento nella divina Fedra ed in altri drammi. 

Invece , nella arbitrarissima divisione di classi- 
cismo e romanticismo , dicevasi : classici sono 
(tra moderni), Boscan, Garcilasso, Tasso, Vasco 
de Gama, Cervantes, Milton, Klopfstock, Alfieri : 
Romantici sono , Dante , Petrarca , Ariosto , Sha- 
kespeare , Schiller , Lope , Calderon , el Cannonerò 
del Cid, el Romanzerò, ec, ec. — Chi à solamente 
l'ombra del senso critico, scorge subito qual con- 
tusione nasce da tal gratuita fabbricazione di cate- 
gorie. {£ qui basti. Non paia ch'io parli in oracolo. 
Si facci* applicazione dal noto all'ignoto : partendo 
dai dati già esposti , il lettore à come riempire i 
vuoti da sè. S' io noi fo ora ,, è perchè qui non è 
mio istituto ; parlo per incidente , e mi sono dilun- 
gato anche troppo. 

Il lavoro ch'io feci abbraccia tutte le arti del 
bello , sì nello spazio sì nel tempo , ed è propria- 
mente una nuova poetica generale , non fatta per 
uno stato di transizione come dovea necessaria- 
mente e logicamente essere quella d' Hermes Vis- 
conti , ma stabile e progredente ad un'ora. E questa 
stabilità è coordinata in guisa che la sua maggiore 
conferma viene appunto ad essere statuita dal pro- 
gresso perenne della condizione morale , politica e 
religiosa dell' età presente et ultra, fino al massimo 
incremento onde saranno capaci le future. 

Ed ecco resumersi questo sunto storico ne' se- 
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enti elementi. Berchet fu la prima squilla che 
svegliò il cervello de* dormenti e li avvertì della 
possibilità di trovare una nuova poesia; Hermes 
Visconti ne disegnò i modesti incunabuli , siccome 
conveniva in queir inizio ; Breme incarnò V idea 
intera, ma le sue lucubrazioni non ci furono tras- 
messe; infine venne il cor-mentalismo , che lasciati 
da parte i saggi transitori, ricostruì l'edificio cri- 
tico al tutto da capo, e lo portò a meta definitiva. 
Può dirsi con giustizia che il Conciliatore elevò il 
Pròdromo del cor-mentalismo. Auspice al primo, 
il conte Luigi Porro Lambertenghi , in libertà , e 

corona di sommi itali ingegnè; causa 
occasionale al secondo, il conte Giovanni Arriva- 
bene, in carcere, al fianco d'un amico. Le molte 
carte a cui furono confidati questi pensieri , ed altre 
non poche le quali contenevano poemi e prose di 
vario argomento , mi seguirono sullo Spielberg ove 
le consegnai al direttore della fortezza. Così fece 
anche Silvio di tutte le sue, pur contenenti poemi e 
prose : così femmo entrambi de' molti libri che 
trasportammo in due enormi casse. Ci fu fatto scri- 
vere doppia nota di tutto, ed avemmo solenne pro- 
messa di restituzione nel giorno della libertà, 
quando che fosse. Questo giorno venne, e nulla ci 
fu restituito. Pazienza della perdita de' libri;. pa- 
zienza della perdita delle carte mie.... benché 
queste e quelli fossero Y unica proprietà che tanti 
anni di sventura m'aveano lasciata!!!... Ma la non 
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restituzione delle carte di Silvio defrauda irrepara- 
bilmente uomini e lettere. 1 

Intanto ben si penserà che nel mondo de' vivi la 
benemerita impresa del Conciliatore fosse inter- 

• Una parte del mio lavoro crìtico sulle arti del bello, 
cioè la parte che concerne la musica à cominciato • compa- 
rire nell* £*«/*, giornale di letteratura italiana antica e 
moderna che esce una volta al mese in Parigi. Alcuni anno 
pensato eh* io mi servissi di dottrine, o anche solo di no- 
menclature tedesche, per dichiarare i princìpi musicali 
ch'ivi mi sono proposto d'enucleare. — « Si vede (dicono) , 
« che è ai tutto educato alla scuola germanica. » — Mi anno 
onore e ardirei dire giustizia, quelli che leggendo un mio 
lavoro critico, credono riconoscere in esso un andamento 
alemanno, a quel modo che si onorano il pittore ed il mu- 
sico d' oltramonti, a cui si dica : — « Il vostro quadro pare 
« Italiano, vuoi della scuola di Yenezia o di Firenze o di 
» Roma ; — - e le vostre note si direbbero dettate a Napoli. » 
— Il giudiziosissimo Camillo Ugoui, nell' opera so ricordata, 
esprime arditamente un vero che non dee umiliarci ma 
porci sul buon cammino : ci dice che gì' Italiani non sanno 
che sia estetica, cioè la filosofia che giudica e fa sentire al- 
trui il bello. Noi facciamo il bello : nessuno anch' oggi ci 
supera nelle arti dello spazio; e circa quelle del tempo, il 
sig. Àrtaud à detto che Manzoni è il più grande poeta vi- 
vente d' Europa. Ma questo bello non abbiamo saputo finora 
scieutifinarlo. Cesarotti e Manzoni fanno eccezione nelle 
diverse specialità a cni si dettero. Cesarotti attese alla critica 
ovvero filosofia delie lingue; Manzoni trattò un ramo di 
verificazione storica, e tutta intera la logica -unità del 
dramma. E non solo si levarono entrambi tant' alto da mo- 
strare che non v' à incapacità italica (come s'è creduto da 
vari stranieri) nel!' applicazione de' nostri ingegni a studi 
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rotta. Monti, veramente destinato sino alla fine a 
nulla mai capire dell' andamento progressivo de' 
popoli , che pure accadeva sotto a suoi occhi ; allor- 
ché già la transizione del Conciliatore era consu- 

siffatti ; ma que' tre lavori sono e resteranno sempre il più 
bei modello da cai e Francesi e Inglesi e gli stessi maestri 
universali di critica, i Tedeschi, dovranno venire a pren- 
dere esempio. E Gòthe lo senti , e schiettamente pubblicò, 
anche da questo lato , la gloria delF amico all' Europa 
intera. 

Ma questi massimi sono nella critica italiana come due 
grandi SOLI, di tanto pre-potente splendore, che ànno 
spazzato il cielo come un deserto : non più astri minori , 
non più stelle fisse, — un immensa volta azzurra non mai 
interrotta. — Attendo con impazienza i lavori dramaturgici 
del mio rispettabile amico ed antico precettore Bozzelli, i 
quali spero accresceranno gloria all' illustre autore , alla 
patria comune, ed a questa lunga e dolorosa emigrazione, 
eh' è sbattuta e tempestata da tutte parti , con accanimento 
ed in-sicurezza indicibili. 

Dirò dunque ben alto, che mi pregio d'essermi intera- 
mente educato agli studi estetici nelle scuole di Winkel- 
mann, Mengs, Lessing, Schlegel, Boutterweck (e se si %-uol 
anche della Staèl ) e d' altri. Ma che le mie dottrine sièno 
tedesche , è un equivoco : apertamisi la mente dacché ebbi 
famigliari siffatti autori, mi parve vedere altra cosa che 
essi. Ch' io vegga bene o eh' io vegga male, sarà da giudicarsi 
poi; ma tutto quello che ò dianzi esposto intorno alla nova 
poetica generale da me fondata su natura e non su conven- 
zioni (e quindi invariabile, eterna), nulla à che fare con 
le dottrine di questi sommi che mi precessero. Non s'à che 
a instituire un' analisi de' loro princìpi e de' miei , e si vedrà 
subito ; prendiamo il più antico e il più moderno. Winkel- 
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mata , ed altra salute letteraria non restava a Italia 
che abbracciare una creazione estetica al tutto or- 
ganica (quale per es. è il cor-mentali srao) , ei pro- 
pose un avvicinamento tra classici e romantici. Cioè 

mann nega che vi sìa poesia , se non è plastica come quella 
d* Omero; — quindi Dante, Shakespeare, Milton, per lai 
non sono poeti, e tntta la potenza di spirito di questi su- 
blimi è nulla, o almeno anti-artistica. Schlegel, il capo- 
scuola de' spiritualisti germanici, ò già detto e qui e in altro 
lavoro, come sia lontano dal principio sociale ch'io pongo : 
egli, a mio credere,, distrugge appunto l'arte cristiana e 
spirituale che vuol edificare. 

Quanto al dire ch'io mi serva di nomenclatore tedesche, 
è un'altro equivoco. Plastico (voce che mi cade spesso in 
acconcio) non appartiene più a questa che a quella scuola, 
ma all'arte: e poiché eli' à prodazioni che sono spirituali, 
ed altre che noi sono, questa antitesi sia che si chiami o 
fisica, o corporea, o plastica, sarà sempre lo stesso. Ma poi 
quest' ultima parola è triplicemente Italiana : deriva dal 
greco ed è stata accolta dal latino ; ed inoltre essendo già 
ricevuta in questa significazione, sarehhe stoltezza se ci 
rifiutassimo di riprendere cosa che è nostra, per la sola ra- 
gione che le anno accordata ospitalità anche gli estranei. 
E infine spogliamoci di passione, — e giustizia sia rcndnta 
a tutti. Se noi siamo nulli in critica ; se i Francesi sono 
peggio di noi ( perchè tra miseria e nulla , questo è ancor 
preferibile a quella), non dovremo accettare il sapere ove 
si trova? Bel liberalismo! £ se altre nazioni avessero fatto 
così verso Italia, a che ne sarebbe la civiltà europea? Con- 
veniamo che questo è falso orgoglio, e che certi liberalismi 
puzzano assai d'antichi pregiudizi, e non conducono alla 
fraternità universale delle nazioni. Risentiamoci allorché ci 
«i vuol rubare cosa nostra, ma rendiamo ad altrni ciò eh' è 
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propose V ecclettismo, quando V e eclettismo cadeva, 
e non s' accorse che nella bocca degli stessi conci- 
liatoristi era una menzogna, una simulazione di cui 
ebbero necessità per il momento , onde ottener pas- 
saporto che li guidasse più avanti. Ma un senso di 

d' altrui. Dunque plastico, come parola, è anzi Italiana che 
Tedesca ; e come nomenclatura appartiene all'arte, che per 
tua natura à molte spiritualità, e molte corporeità. 

Quanto a cor- mentale e profilare, aono voci di genesi 
affatto italica, nè si dica che servono a nomenclatore stra- 
niere : son io il primo che le a formate, per segnare una 
divisione che (quantunque posata su natura) lo spirito 
umano non avea ancora distinta nelle produzioni del hello. 

Cosi il giudizio ch'Io do su Mozart è ben certamente 
molto diverso da quello che conoscevamo de' critici ale- 
manni nel lessico della conversazione e altrove. In questa 
sola occasione, parlando di Tedesco e opponendomi a giu- 
dizi tedeschi, mi sono servito della nomenclatura di Kant 
— qualità e quantità , — che in Germania applicasi a filo- 
sofia ed arti; e ciò ò fatto ond' essere capito colà. 

È poi molta soddisfazione per me che in una biografìa di 
Beethoven, pubblicata un mese dopo il mio lavoro, nella 
Revue des deux Mondes, x cr mai i833, il valentissimo au- 
tore, che mostra una straordinaria potenza di critica, abbia 
ripetuto su Mozart il mio stesso giudizio, ed assicuri che 
tale era anche V opinione di quel sublime genio di Beethoven. 

lu questa biografia, firmata Hans Werner (che a giusto 
titolo è stata chiamata guanto di sfida contro il materia- 
lismo), s'accoglie completamente la spiritualizzazione del 
cor-mentalismoàz me cominciata ad esporre on mese prima, 
nel sopradetto giornale francese- it aliano , V Esule. 

Poiché per sentimento di giustizia abbiamo parlato della 
nullità italica e della miseria francese in fatto di critica ; • 
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nazionale rettitudine impedì di dare ascolto a 
Monti , e questi fu lasciato nel suo Olimpo terra- 
terra, eh' ei pretese aver rivendicato per sempre 
agi' Iddii pagani. 

Invece un uomo de' nostri era rimasto, che, 

poiché abbiamo consolata quella nullità italica co' nomi 
sublimi ed europei di Cesarotti e Manzoni, nn altro senti- 
mento di giustizia ci fa dire che quella miseria francese 
parve dover cessare all' apparire del giornale che chiame- 
remo Vecchio Globo, per distinguerlo dall' altro Globo san- 
simoniano che susseguì. Dico parve dover cessare, ma non 
cessò; perchè quel buon giornale prese piuttosto una larga 
tendenza di riforma sociale che letteraria. Cosicché i primi 
veramente che in Francia , levarono lo stendardo contro le 
grettezze della critica antica, furono appunto i san-simoniank 
Sentirono il bisogno d' una via nuova , ed ebbero il merito 
di far sentire ad altri il loro bisogno j ma né essi la trova- 
rono , nè seppero indicare mezzi onde pervenirvi. Ecco 
quanto fecero. Barrault, exploitant, facendo suo prò d'un 
articolo del Produttore ( che avea scritto l' amico mio Bu- 
chez , e ch'egli ora rifiuta), distese con magnifiche parole 
una teorica sulle arti, che sarebbe bella qoanto alla forma, 
se non fosse falsa quanto alla sostanza. Un altro san-simo- 
niano , Duveyrier, fece due pubblici corsi di sedicenti belle 
arti nella sala Taitbout; ma a me parve ch'ei neppure giu- 
gnesse , ove giugneva Barrault. Eppure se Duveyrier fosse 
stato su miglior via, à core da sentir l'arte. 

Invece ò conosciuto un' ardente giovine Robert, discepolo 
della scienza nuova. Questa scuola d' alta filosofia che così 
s'intitola dal massimo Vico, è diretta dall'egregio mio Bu- 
che» che ora à pubblicata l'introduzione alla atoria dell' 
umanità. Robert, come tutti gli altri galantuomini della 
scienza nuova (Boulland, Roux, de Bois-lc-Comte e Cur- 
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solo , fu colpito a mezzo , — MONTANI , — il 
quale , se il Conciliatore durava era stato destinato 
a sostituire Pellico nella sua qualità di secretano 7 

mer), era amico, mio e so che avea meditato profondamente 
e con grandi viste sociali stille arti. Io non avea mai volato 
esplorare il suo pensiero, onde lasciargli integra P esposi- 
zione eh' ci ne avrebbe fatta , quando i snoi lavori fossero 
stati completi. Mi sarebbe sembrato essère causa d' un aborto 
l'obbligarlo a farmene anticipazione alcuna. Un dì ricevo 
una lettera funeraria : era invito per le esequie di Robert. 
Corro a Santa Genevieffa , come insensato ed incredulo. 
L'amico non era più! ne accompagnai la salma al Vaugi- 
rard; Buchez era sì affetto (oh Dio! come lo eravamo 
tutti! ) che non potè proferire che due parole : — « Bisogna 
« affrettarvi ( ci disse), altrimenti la morte sopravviene e vi 
ce rapisce, senza rispetto alle opere buone che fareste in fu- 
« taro. Vedete quanto avvenire ella ci ruba in qnesto gio- 
« vine ! » — Ora una pubblica promessa di Bnchez ci avverte 
che saremo ristorati della perdita del lavoro di Robert sulle 
arti. Sia , e sia prestol Un altro Francese che professa l'arte 
ed è eccellente critico di quella (come noi l'intendiamo) 
è l'amico mio, lo scultore Bras, anch'esso della scienza 
nuova. Ciascuno penserà che questa scuola si leghi co' prin- 
cìpi d'una gran mente ammiratrice di Vico, la mente del 
mio rispettabile amico Ballanche, e che per la parte estetica 
combaci con le mire di Sainte-Beuve. 

I discepoli della scienza nuova pensano andar più avanti 
di quel filosofo e di quel critico , il primo de' quali, se ben 
l'intendono, dicono che non presenti av%'enire. Essi pro- 
fetano di poter compire in Francia la missione che il Con- 
ciliatore aveva assunta in Milano, — e senza ostacoli, e 
sino alla fine. V Europeo ; giornale di scienze e lettere, ora 
cessato per ricomparire sott' altra forma, è prodotto della 
scienza nuova. 
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onde lasciare all'autore d' Eufemio e di Francesca 
tutto agio di continuare più speditamente la sua 
missione poetica. Montani che avea abitato la casa 
Porro , fu pregato di lasciare il cielo lombardo : 
andò a Firenze ov* ei fu tollerato , e tollerata un' 
altra generosa impresa che il nobile animo d' un 
Francese , Gianpietro Vieùsseux , felicemente con- 
dusse per vari anni. Non era più il Conciliatore, 
che (per servirmi della frase dei discepoli della 
scienza nuova) , con uno spirito organico ricom- 
poneva T ordine sociale; era V antologia, che non 
creava libertà, la difendeva ; od anche non potendo 
altro, erale almeno permesso di piangerla. Spento 
in Milano l'Ettore dell'Itala Troia, e trascinato 
nella polve con ogni più vile contumelia , V anto- 
logia a lui sorella , era una rediviva Cassandra , 
non mai vestita a festa , e profetante dai dignitosi 
suoi lutti , avveniri di dolori a molti popoli , a molti 
uomini, a molte cose : ma quando il calice della 
tremenda prova sarà vuotato fino all'ultima feccia, 
gli scardinati e precìpiti cieli chi schiacceranno? 
sugli accecati e sugli stolti noi preghiamo 

— « Mite vendetta dal braccio di Dio! » — 

La bocca di quella casta Cassandra è stata chiusa 
ieri. Dal suo labbro udivamo la parola di Montani 
e d' altri egregi , a cui forse il nostro plauso pro- 
caccerebbe nota di proscrizione : non nominiamoli 
adunque. Ma tu, Montani mio, cessasti di vivere 

4 
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la vigilia , forse portando nella tomba speranza di 
veder risorgere da quel sacro palladio che tu custo- 
divi (con tanta gelosia di silenzio, e gravida d' italo 
pensiero ) , V antica insubre gagliardìa ; e forse di- 
cevi. — u Pre-sento oramai la reddi'ta deirettòrea 
« voce ; essa mi canterà V inno funebre : e da oggi 
« in poi, questa trilustre Cassandra rallegrerà le 
et sue gramaglie , ed avrà un riso e una parola da 
« predir fortune. » — Non fu così ; — pace all' 
onesto ! 

Questo fece il Conciliatore per la poesia : ecco 
la storia, quella per cui principalmente i popoli 
si rigenerano. Fu nobile pensiero di Silvio Pellico 
che una società di contribuenti fornisse un congruo 
fondo per rimeritare la fatica , se non V ingegno , 
del sublime dettatore della guerra Americana , al 
quale indi incomberebbe ufficio di comporre-in^ 
uno le moltiplici storie Italiane. Pellico scrisse a 
Carlo Botta ; V alto inc arico fu accettato , e Confa- 
lonieri e Porro si fecero primi azionisti e centro 
degli altri. 

Un secondo modo di grande educazione popo- 
lare, e che avrebbe dato novi scrittori al teatro, 
fu da essi proposto, — stabilire una compagnia 
comica permanente in Milano ; il governo Austriaco 
non cousentì. _ 

L'infanzia avea meritato in guisa particolare le 
cure di Co?ifalonieri. Andò a Londra, a Parigi, e 
studiò co' più rispettabili institutori la teorica r 
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la pratica del mutuo insegnamento. Indi di ritorno 
in patria, se ne piantarono scuole a Milano in 
casa Porro e in altri locali , poi il generoso conte 
Giovanni Àrrivabene di Mantova accorse ad ab- 
bracciare T impresa ; poi a Brescia fece altrettanto 
F eletta anima di Mompiani , la cui grazia e man- 
suetudine si disegnavano con sì armonica amicizia 
nella sua bella faccia, che Italiani e stranieri dice- 
vano. — « Ei pare Gesù Cristo in mezzo a pu- 
silli. » — Poi di la si derivarono per tutta Italia. 
In Lombardia durarono alcuni anni , ma poscia il 
governo le abolì : fu un pianto universale di quel 
piccolo popolo e di un' altro più grande , — i pa- 
renti , — che cominciavano a presentire che era 
educazione cittadina quella che si riceveva nelle 
scuole di mutuo insegnamento. 

Per il commercio interno e limitrofo fu fatto 
costruire da Porro, da Confalonieri e dal marchese 
Alessandro Visconti un vascello a vapore , che par- 
tiva di Pavia e toccava il Piemontese e il Panneg- 
giano. Era il primo che si vedeva nel regno. Porro 
fu anche il primo che facesse venire in Itab'a mac- 
chine per T illuminazione a gaz; Confalonieri le 
comandò a Londra per V amico , ed un artefice In- 
glese trapassò la Manica e le Alpi per sorvegliarne 
V erezione. I tubi per i condotti furono fatti co- 
struire alla fonderia di Lecco (sul lago di questo 
nome), ch'eia migliore d' Italia. Non riuscirono : si 
ripetè, e di nuovo non riuscirono; bisognò farli 
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venire di Londra. Porro fu contento di scoprire 
questa deficienza , perchè fu causa che i fonditori 
di Lecco , vedendo il lavoro inglese , s'illuminassero 
e divenissero indi capaci di fornire opere perfette. 

Non s'ignora di quale importanza sia per gl'Ita- 
liani il prodotto di lini e canape, e quindi quale 
immenso beneficio sarebbe il trovato d'una mac- 
china per filarlo. In Inghilterra , frammezzo a 
molte tentate , una s' avvicinava più allo scopo , 
senza tuttavia aggiungerlo; Gonfalonieri, non guar- 
dando alla forte spesa , ne fece acquisto ; confi- 
dando per una sua patria carità che in alcun Italo 
ingegno quella vista sveglierebbe pensieri inventivi 
che avrebbero potuto guidare ali' intento. 

Importante quanto lini e canape di Crema e 
Romagna, è, per le vallate di Brescia e di Ber- 
gamo , il prodotto della seta. Molti filatoi sono 
stati instituiti con metodi che intendevano ad 
ottenere semplicità , prontezza , meno spesa e 
superlativa qualità di filato. Fu riconosciuto che 
gli sforzi di Porro ottenevano la palma , e la sua 
grandiosa filanda di seta non ammise per lungo 
tempo concorrenza alcuna. Egli stesso poi inventò 
una macchina semplicissima per macerare la ca- 
nape , e fu coronata dall'istituto di Milano. 

A vantaggio dell' industria , Confalonien e Porro 
vollero aprire un Bazar; — il governo negò. 

Quanto a belle arti, i migliori ingegni hanno 
formio capi -lavori per Confalonieri e Porro. 
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Questi possedea i più bei cartoni del celebre 
Bossi, venerato amico di Canova, che fu scolpito da 
lui in un busto che desta la meraviglia di tutti i 
guardanti. Nel giardino della sua casa, si vede a 
V unica opera di Tborwaldsen che allora fosse in 
Milano, — un monumento con tre bassi rilievi 
innalzato al caro e lacrimalo ricordo della contessa 
Porro. 

Così fino al 1820. In quest'anno il governo 
avea obbligato il Conciliatore a cessare , a forza di 
tali esorbitanti censure che non lasciavano più 
negli articoli che il titolo e la firma : a un dipresso 
come fece la commissione con la lettera che il 
signor Onorato Pellico scriveva a suo figlio; — 
tutto era cancellato , eccetto che in principio , Ca- 
rissimo figlio, e in fine, sono il tuo affezionatisi 
simo padre. 

Pochi mesi erano passati e i costituzionali di Na- 
poli si levarono nelF estate : nel settembre il conte 
Porro , il conte Confalonieri , Pellico , il poeta 
Vincenzo Monti, due Inglesi Williams e Care- 
gham ed altri, aveano fatto un viaggio sul vascello 
a vapore da Pavia a Venezia. Un momento prima 
che montassero in vettura a Milano , ci trovammo 
tutti in casa Porro, ed io dissi a Monti :' 

— « Questi signori vanno alla conquista del vello 
d'oro. Essi, Argonauti, — voi, Orfeo. Montani 
aggiunse : — « Chi sa che un giorno non cantiate 
quest' evento? » — Monti rispose : — « Molto vo- 



78 ADDIZIONI 

lontieri. » — Sono certo che il povero poeta non 
capì affatto di qual vello (Toro intendevamo parlare 
Montani ed io. . ♦ 

Al ritorno di Venezia Porro , Pellico ed i figli 
passarono a Mantova e furono ospitati dal conte 
Giovanni Arrivabene , alla sua campagna la Guaita. 
La polizia che poscia mise la mano su quegli Argo- 
nauti , non trascurò chi n'era stata ospitatore. Così 
a diversi intervalli , Pellico , Confatomeli , ed Arri- 
vabene furono presi. Mentre Porro era ad una sua 
villa a Balbianino sul lago di Como 7 il conte 
Bolza ed àssecli suoi , vollero prenderlo ; si pre- 
sentarono ad una porta, e Porro s'evase da un y 
altra. Iddio protesse la sua fuga. 

Arrivabene fu colto alla Guaita : ci trovammo 
insieme a Venezia sull' isoletta di San Michele , e 
sarò sempre memore d' avere acquistato in esso 
un'egregio amico. Quella captività era dolce, dac- 
ché ci lasciava almeno leggere e scrivere : egli era 
testimonio di tutti i miei studi , io de r suoi , e fa. 
causa eh' io ne imprendessi di nuovi. Difficilmente 
$' incontrano sulla terra anime più pure , più in- 
namorate del bene, più abneganti sè stesse, di 
quella di Giovanni Arrivabene : tale è il giudizio 
di Pellico, di Porro, di Confalonieri , e tale è il 
mio. Agricoltura ed economia politica erano sog- 
getto speciale delle sue meditazioni , onde perve- 
nire a modi pratici che tornassero ad utilità de' 
più poveri. Per questi avea già instituita a sue 
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spese (come ho detto sopra) una scuola di mutuo 
insegnamento che era figlia della madre scuola che 
piantò Confalonieri. Dichiarato innocente uscì in 
libertà; ma un tratto dell'animo suo che lo rivela 
educato ad ogni più squisito sentimento, e rivela la 
delicata voluttà eh/ ei provava se potea chiamare 
anche solo un sorriso sulle labbra d'un infelice, è il 
seguente. Gli fu letta la sentenza di libertà, se non 
erro, il dì 1 7 dicembre 1821 , a due ore dopo mez- 
zodì. V'era ben tempo per chiudere il suo baule, 
andar a pranzo alle cinque , indi spandersi nella 
società ed al teatro , due cose di cui il suo conver- 
sevole animo dovea patire sete immensa. Nò; gii 
parve di passar ivi la notte : parlava già di notte 
a due ore pomeridiane. Il seguente giorno partì; le 
prime famiglie nobili di Venezia con cui era impa- 
rentato , la principessa Gonzaga , l' egregio presi- 
dente conte Cardani di Mantova che lo avea as- 
solto , lo invitarono a pranzo , supplicandonelo 
come d'una grazia. Ei fu riconoscente a tutti, ma 
disse al presidente Cardani , suo compatriota , 

— Ella piuttosto faccia a me un'ultima grazia. 

— Subito, e quale? Nulla posso negarle. 

— Mi conceda di rientrare nella mia prigione 
per poter dare le consolazioni dell' uomo libero a chi 
resta ancora nella sciagura. Andrò a pranzo all'isola 
di San Michele. — 

Quel gentile senti quale e quanta era la brama 
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di queir animo cavalleresco, — e concesse. Con 
quali lacrime vi fosse accolto lo sa il mio cuore 
che le versa anche in questo momento; lo sa il suo, 
cui certo non isfugge ogni più sfumato cenno di 
grato sentire. Ripalriò : ma dopo alcun tempo s'ac- 
corse che il governo Austriaco ripentivasi d* averlo 
lasciato libero. Un bel dì ,.col massimo silenzio esce 
della città , poco dopo traversa Brescia e balte alle 
case di Camillo Ugoni e di Giovita Scalvini , suoi 
antichi e s viscéralissimi amici. 

— Ebbene ; io mi salvo dal governo che mi vuole 
di nuovo in arresto : voi non siete più sicuri di me ; 
venite; il mio legno vi accoglie entrambi , finché 
n' è tempo. Gli amici non esitarono; ma bisognava 
pur dar sesto a molte cose , e sopratutto partire 
senz' esser visti. Erano allora le quattro dopo mez- 
zodì , e fu risoluto di attendere fino all' alba ve- 
niente. Scalvini accolse Arrivabene presso di sè , 
lo fece dormire nel letto di sua madre, e questa 
buona vecchia che dovea ignorare siffatta vicenda y 
fu opportunamente allontanata , in modo tuttavia 
che senza saperlo avrebbe potuto dare avviso al 
figlio e all' amico , in caso di qualche ricerca di 
polizia. 

Alle tre del mattino del io aprile 1822, i tre 
fuggenti e un servitore d' Arriva bene , lasciarono 
Brescia ; e preso il cammino delle valli , dopo ben 
pochi passi , rimandarono il legno e seguirono il 
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viaggio a cavallo. Tre giorni e tre notti dorarono 
ne* torti giri e rigiri delle diverse vallate ; sempre 
condotti da nuove guide , ed ospitati per tutto con 
un amore, con una religione che rifa i tempi Ome- 
rici e Biblici, e ci popola il core di gioje innocenti 
quanto i loro costumi. Generoso popolo delle valli , 
quanto sei degno d' essere beato ! e tu Y eri allora , 
ruminando il forte pensiero di farti libero ! 

Giungono a Édolo , villaggio sub" Adda, a di- 
stanza di dodici ore da Tirano. Entrano nell'al- 
bergo , e veggono appesi dinnanzi alla vampa d' un 
gran camminetto uniformi di gendarmi, al tutto 
zuppi d'acqua. 

— Che è questo? 

— Zitti che dormono! povera gente, è peccato 

destarla ! 

• . • 

T gendarmi cercavano tre fuggiaschi : la molt' 
acqua e il lungo galloppare li avea infranti , ed ora 
riposavano lì sopra. I tre fuggiaschi che aveano 
carità, non vollero sturbare i dormenti dal loro 
sonno , e apponendo il dosso della mano sovr' una 
delle giberne , dissero : « Qur forse stà il comando 
del nostro arresto. Animo, animo , cavalli a vista , 
e si lasci la caverna , pria che ruggisca il leone. — 

Ottima volontà fu adoperata d'ogni parte, ma non 
si poterono requisire che due sole bestie da trasporto. 
Il servitore andò a piedi , Camillo Ugoni montò uno 
de' cavalli , e Arrivabene e Scalvini si tennero ani ho 
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sulla sella dell'altro. Era scritto che la bontà di 
questi tre egregi non avea bisogno d' essere messa 
a prova , ne di servire d' esempio , soffrendo il mar- 
tirio : i gendarmi che dormivano seguitarono a 
dormire. AH' alba i fuggiaschi passarono i sapei della 
briga , che sono grandi scaglioni del monte : là è 
una casa di gendarmi ; ma quell'angiolo che aveva 
addormentati in Édolo gli occhi altrui , li addor- 
mento qui pure : passarono in-veduti. 

Tuttavia il punto più difficile, il confine, non 
era ancora superato. Fecer preceder voce d' esser 
mercanti di buoi che andavano alla fiera ; quindi 
chetamente chetamente traversarono una fila di 
presentini Austriaci , che per rispetto si cavarono 
il beretto , credendo ad ogni modo venerar bovari , 
e non conti e baroni. Essi risposero alle onorate 
accoglienze , dei pari scoprendosi , e appena var- 
cata la pietra terminale, si lasciarono cader a terra , 
stanchi, e rimasero ivi senza moto e senza lena. 

Non è descrivibile l'antitesi di questi due stati 
d'animo : due passi di là dal termine, i presentini 
blasfemanti, minaccianti, frementi, perchè s'ac- 
corgevano d'aver dato adito a pròfughi e non a 
bovari ; due passi di quà del termine , questi egregi 
esulanti , che abbandonando patria , sostanza , amici 
e ogni cosa più caramente diletta , pure benedice- 
vano con gioja tranquilla , semplice e dignitosa il 
cielo che li aveva salvi, e neppure ponevano mente 
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agi' improperi che a gola sfasciata erano loro lan- 
ciati contro. Se in Édolo, novi Danielli , entrarono 
nelP antro de' lioni dormenti e ne camparono per 
incensata fortuna, ora sereni come i fanciulli nella 
fornace, la fiamma li circondava, non li offen- 
deva. 

Per onore dell' umanità bisogna dire che più 
d' uno trovandosi anch' oggi nel caso dell' oste , 
ragiona così : — « S' io fossi Austriaco . non 
commetterei giammai alle mani della forza un 
liberale che in cerca d'asilo avesse toccata la 
soglia della mia porla : del pari , essendo libe- 
rale non commetterei mai alle mani de' nostri un 
nemico, anche Austriaco, allorché avesse scelto 
il mio tetto. » Questi princìpi vengono a loro 
da più alto che la parte politica eh' essi tengono ; 
sono i princìpi pe' quali Europa # è venuta a civiltà , 
distruggendo l'antropofago paganesimo, e facendo 
strada all'impero della carità. Ma bisogna far so- 
nare molt' alto all' orecchio e alla coscienza de' 
sovrani ( i quali da Cristo si chiamano cattolici , 
apostolici e altro), che l'individuo, la famiglia, 
Y uomo privato ànno bensì accolta la rigenera- 
zione del Vangelo , ma che la ragione di stato è 
rimasta antropofaga e pagana. Ed ecco la sorgente 
perenne della lotta tra popoli e governi. Non uno, 
non un solo pubblico reggimento è basato sul prin- 
cipio cristiano. E s' à a vedere morale privata , 
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diritto privato, distare come antipodi da morale 
pubblica , da diritto pubblico. Spogliare un in- 
dividuo dell'avere e della capacità di rappre- 
sentare si questo che la propria dignità, è mis- 
fatto , è sopraffazione ; spogliarne un popolo 
dee chiamarsi virtù , gloria , diritto o di leggi- 
timità o di conquista ! come potè mai cadere 
nello spirito umano , e mantenervisi per tanti se- 
coli , d'innestare la ragione della forza sul codice 
sacro-santo del Vangelo , che è venuto per far la 
guerra ai forti e proteggere i deboli , per sostituire 
all' impero materiale V impero dello spirito , che ha 
detto anatema alla forza sola e alla ricchezza sola, 
ed à imposto alle creazioni del sentimento e della 
immaginazione di spiritualizzarsi? 

Ma tornando al povero oste a cui forse era 
persino ignoto che i tre signori erano in fuga , 
ei fu lungamente in carcere e compulsato da 
terribile inquisizione di stato. L'infelice sua mo- 
glie a cui si fece temere che il marito sarebbe con- 
dannato alla forca , .ne morì di dolore e di spa- 
vento. 

Intanto Ugoni , Arrivabene e Scalvini furono 
salvi. Oh, come dissimile la sorte del povero Con- 
falonieri ! alzato appena di letto , dopo una terri- 
bile malattia che lo avea lungamente tenuto sull' 
orlo del sepolcro , un alto personaggio venne a far 
visita alla contessa, facendosi annunciare esclusi- 
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vamente a lei e non al consorte , mentre ei sapeva 
pure eh' eli' era presso di esso ; e vedendo il eonte 
mostrò restare attonito. 

— Come , voi in Milano ? avea sognato questa 
notte che eravate partito. Credete a me , aria nuova 
gioverà molto alla vostra salute. Confalonieri , 
com'era ben naturale, capì, e tuttavia restò. La 
notte seguente una dama molto bene affetta alla 
contessa apprese straordinariamente che il com- 
mando d'arresto era sottoscritto, e che tra pochi 
momenti sarebbesi eseguito. Balzò di letto , e più 
svestita che vestita volò a Teresa, e scongiurolla 
di persuadere il marito alla fuga. Costò molto al 
cuore di lui il sembrare o ingrato o incredulo o im- 
prud|nl0o stolto : ma ei non potea e non dovea 
evadersi se prima non si andava a cercarlo. Venuto 
il momento , i gendarmi erano già nella sua ca- 
mera che prendevano in consegna molti fasci di 
carte ; la contessa si presenta e gli dice : — «< Che 
pensi fare? 

— Quel che sempre ho pensato. 

— Fallo presto. 

Confalonieri balza in un gabinetto e lo chiude 
dopo sè ; indi monta per una scaletta ali 1 abetino , 
del quale ei solo avea la chiave. Tenta aprirlo.... 
invano , invano , invano. Pochi giorni prima , il 
maestro di casa avendo fatto acconciare il tetto, 
mutò innocentemente la serratura di quell' abetino : 
Confalonieri fu prigioniero. 
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CAPO XVIII. 

FRANCESCA DA RIMINI. 

Della tragedia di Pellico, Francesca da Rimini, 
è parlato nella introduzione. 

BODONI. 

Il cavaliere Giovanni Bodoni , il più celebre 
tipotùrgo (trovatore di tipi), che presenti tutta 
intera la storia dell' arte. Anche qual tipògrafo è 
salito più alto di tutti i moderni. Studiò in Roma 
lingue orientali ; viaggiò, vide, — e quanto vide fu 
germe su cui si venne inalberando magnifica pianta. 
Morì nel i8i3, direttore della reale stagpejria di 
Parma. Il Pater noster poliglotto, V Iliade in greco, 
r Epithalamia exoticis ed il Manuale dell'arte sua, 
saranno sempre veri miracoli di tipoturgìa e di 
tipografìa. 

CAPO XIX. 

LUIGI XVIK 

A Bologna ò conosciuto una giovinetta eh' ebbe 
cura di lui nella sua malattia , ed alla quale ei con- 
fidò d'essere Luigi XVII. Seppi ciò qualche tempo 
prima del mio arresto , mentre io studiava ancora 
alla Università : avrei mai creduto che di là a poco 
saremmo stati incarcerati insieme sotto l'Austria? 
Mi parlarono lungamente di lui i prigionieri di 
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stato milanesi che successero a noi nelle carceri di 
Santa Margherita : ei s* è trovato in contatto con 
tutti . Mi ricorda sempre che il signor Angiolino , 
reduce dalle conversazioni reali , veniva poi a 
dirmi : — « Spero almeno che quando ei sia re , 
« mi faccia suo gran guarda-portone : anzi io ò 
« avuto la franchezza di domandarglielo, esso la 
m bontà di promettermelo, n — 

CAPO XXII. 

CONTE BOLZA. 

Il conte Bolza , nativo di Varese sul lago di 
Como ; uno degli attuari della polizia. (Nominazione 
tolta da una nota delV edizione di Londra.) 

CAPO XLVII. 

FINE DEL CAPITOLO. 

Prima condanna pronunciata a V mezia. 

Tre o quasi quattro anni prima ^di noi , erano 
state arrestate quaranta o cinquanta persone , parte 
a Ferrara, parte nel Polesine di Rovigo, sotto ti- 
tolo di carbonarismo. 

Cecchetti di Fratta , 

Dottor Caravieri di Crispino, 

Rinaldi di Bologna , 

Marchese Canonici di Ferrara , e nove altri 
furono condannati a morte, indi graziati, chi a 
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dieci e chi a sei anni di carcere duro nel castello 
di Leibach. 

I seguenti furono condannati a morte , indi gra- 
ziati , chi a venti e chi a quindici anni di carcere 
duro sullo Spielberg : 

Avvocato Felice Foresti , pretore a Crispino nel 
Polesine , 

Avvocato Antonio Solérà , pretore sul lago Tséo , 
Costantino Munari di Calto, * 
Giovanni Bachiega della G a m barar e, 
Sacerdote don Marco Fortini , — 
Antonio Villa , — 

Conte Antonio Oroboni : questi tre , della Fratta 
nel Polesine. 

Foresti , Munari e Solérà furono i soli a cui si 
disse che la sentenza di morte dovea eseguirsi in 
loro. Un senatore venne a bella posta di Verona 
a Venezia , il signor M — e recò questa nuova a 
ciascuno degl' individui in particolare. E dopo 
averli lasciati alcun tempo in tale angustia, es- 
trasse un bigliettino autografo dell' imperatore , 
che cominciava con P amorevole frase 

— « Caro Peltnitz. » — 

.Peltnitz era presidente del senato, e l'impera- 
tore gli diceva di sospendere la pena di morte ai 
tre condannati , nel solo caso che si fossero deter- 
minati a fare rivelazioni importanti. 

La proposizione fu loro fatta , — e tutti e tre 
risposero : « Bisognerà bene che subiamo la pena 
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« di morte , poiché non abbiamo che rivelare. » 

— « Ebbene sia così »> , — ripigliò il senatore : 
ma V avvocato Solérà si mise a ridere. 

— Perchè ride ella? 

— Perchè non le credo. 

— Non efede a me ? non crede al chirografo 
imperiale? Questo poco rispetto per sì venerande 
cose è indegno di lei. 

— Non è punto mancanza di rispetto , bensì 
di convinzione. Io non so persuadermi che l' im- 
peratore che ambisce tanto d' essere giunto , ci vo- 
glia condannare da senno, mentre sa la nostra 
innocenza , e mentre la legge che punisce ogni per- 
tinenza a società segrete è stata fatta solo dopo il 
nostro arresto. La scena cb' ella ora mi fa , è quindi 
una tortura morale , un estremo colpo di riserva , 
onde tentare di scoprire se in processo abbiamo 
taciuto qualche cosa. Per mia parte nulla ò a 
dire. » — 

Il senatore andò sulle furie , e separàti Solérà , 
Foresti e Mima ri fece loro incatenare piedi , mani 
e schiene , serrandoli per tal modo contro il muro , 
che non potevano fare il minimo moto. 

Allora il povero Costantino Munari , rispettabile 
vecchio di settant' anni , gli disse : 

— « Signor senatore , ella mi vede con le lacrime 
agli occhi , ma è il dolor fisico che me le spreme. 
La prego di cessare da una inutile crudeltà : guardi 
i miei polsi, sono rossi e gonfi , il sangue sta per 
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uscirne , il mio corpo indebolito non regge più , — 
ma nulla posso aggiungere alle mie deposi- 
zioni. » — 

Il senatore fece allentare un poco le manette , 
e durò così a torturarli per molti giorni. 

Munari e l'avvocato Foresti credettero vera- 
mente che nulla avendo a rivelare , le parole pre- 
cisissime deir imperatore non ammettessero alcuna 
modificazione alla sentenza di morte : quindi il 
vecchio -eoffrì uno stringimento pericolosissimo alla 
vescica e sparse sangue in abbondanza ; il giovine 
volea sottrarsi al rabbrividente genere di supplizio 
che lo attendeva — la forca — ( sotto V Austria i 
soli nobili anno grazia di morire decapitati), e 
giunto nel suo carcere, spezzò una grossa bottiglia 
di cristallo , e V ingoiò tutta a piccoli pezzetti. 

Sorvegliati come eravamo , una guardia se ne 
avvide, corse ad avvertire , e il senatore stesso 
venne a sollecitare soccorsi. 

— « Abbiam voluto spaventarli (diss'egli) col 
buon intento di scoprire il male e tagliarlo sino 
alla radice* ; ma nulla avendo veramente a rivelare , 
io spero , che siccome clemenza à già parlato con- 
dizionalmente al core dell'imperatore, ora gli ri- 
parlerà senza condizioni. » - 

A capo d'un mese venne la commutazione della 
loro pena ; — venti anni di carcere duro sullo 
Spielberg. 
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CAPO XLVIIL 

DEL SUICIDIO. 

Pellico dice : « // suicidio mi sarebbe sembrato 
un piacere sciocco , una inutilità. » Anche Foresti 
(che vidi poi sullo Spielberg) mi diceva che non 
era già intenzione di suicidio che lo avea fatto ope- 
rare così ; — e nemmeno intenzione di sottrarsi a 
pubblico esempio. 

— « La fune , il laccio , il pendere , mi cagiona- 
« vano ribrezzo invincibile (sono sue parole). Ora 
« capisco che questo ribrezzo è puerihtà , e sono ' 
« dolentissimo di quanto tentai. » 

Ma allorché il foco s'appiccò ai forni di Vene- 
zia , e Silvio da suoi piombi vedea quell'incendio, 
e credea che un dì non camperebbe da pubblica 
morte : « M' increbbe (ei dice) di non essere bru- 
ciato, piuttosto che avere fra pochi giorni ad essere 
ucciso dagli uomini. » 

Sì , se con tanta rassegnazione quanta n' era in 
Silvio , simile brama non era attutata nel suo 
core , penso che neppure lo fosse in quello del 
povero Foresti. Umana ma perdonabile concausa 
del suo tentativo, e dee aggiugnersi alia sopracitata. 

CAPO L. 

Per le persone e le cose nominate in questo ca- 
pitolo vedi le addizioni al capo 19 (pag. 8). 
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CAPO LI. 

« Conte Camillo Laderchi; — professori Roma- 
gnosi e Ressi; — capitano Rezia; signor Canova.» 

Camillo Laderchi di cospicua famiglia Faentina. 
Suo padre fu vice-prefetto a Camerino , indi ad 
Ascoli , nel tempo del regno italiano. 

Il professore Gian-Domenico Romagnosi, nativo 
di Piacenza , insegnò per alcuni anni diritto crimi- 
nale in Pavia. Indi , il governo italiano avendo in- 
sti tuito un' alta scuola legale per i giovani che aveano 
finito gli studi universitari , ne nominò professori , 

i.° Il degnissimo Salfi , che dianzi è spirato a 
Passy, presso Parigi , lasciando nel lutto gli amici 
d'Italia e suoi. Ei fu institutore anche del conte 
Federigo Confalonieri ; e quest' infelice ignora cer- 
tamente la morte del suo maestro ch'ei ricordava 
con tanto amore. 

2. 0 L'avvocato Anelli. 

3.° II summenzionato Romagnosi. Questo nome 
suona in Italia come quello del più sapiente in- 
gegno del secolo XIX°. Opera sua principale è la 
Genesi del diritto penale ; ma molti altri scritti filo- 
sofici e letterari sono usciti dell'immortale sua 
penna. Nè posso lacere la molta sua eooperazione 
nel creare il Codice di Procedura criminale del 
regno italiano. Questo Venerando ebbe a disputare 
passo passo le pochissime vittorie che riuscì a. ri- 
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portare su quel sinedrio d' irosi e crudeli. Molte 
volte gettando a terra i suoi scritti (che venivano 
ripulsati come troppo benigni ), gridava verso que* 
tronfi legulèi , tutti cavalieri della corona di ferro : 
— « Per dio ! la storia dirà che la croce che avete 
in petto è la testa di Medusa che v' insassisce il core. » 

Ài nome di Romagnosi s' adunano gì' Italiani 
come d'intorno ad una grande colonna monumen- 
tale di questa età : perocché qual è il letterato che 
non abbia sorbito verbalmente o Der iscritto le dot- 
trine che in tanti diversi rami dello scibile , sono 
state trattate da lui ? 

Non credo indiscretezza il riferire un detto che 
suona frequentissimo sulle labbra di questo ottage- 
nario cosmopolita : — « Confidate , confidate : ad 
h ogni modo i filadelfi invadono la terra.» — Al- 
lude così alla fede eh' egli à nella vittoria della 
buona causa. 

Nella scuola su-indicata , egli ebbe a discepolo 
il tirolese Salvotti, di Trento , che fu indi suo e 
nostro giudice inquirente. Giustizia a tutti , e a 
nemici prima che ad amici. Una nota dell'edizione 
di Londra dice che le persecuzioni contro Roma - 
gnosi vennero dietro le accuse oV un ingrato tirolese 
eh' esso ammaestrò. Evidentemente qui vuoisi in- 
dicare Salvotti ; ma noi assicuriamo l' onorando an- 
notatore ch'ei non è stato bene istruito. Il buon 
vecchio sapea chi lo avea accusato , e non vide in 
ciò calunnia né malvagità : era solito dire senza 
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punto adirarsi. — « Sono qui per una leggerezza 
« giovenile , per un discorso imprudente. » — 

Infatti un giovinetto era stato da lui pèr cose di 
studio : la parola cadde sulla carbonerìa , ma al 
tutto teoricamente, cioè come novo elemento so- 
ciale che dovea essere considerato nella storia , al 
pari delle altre grandi associazioni , onde misurare 
la sua influenza sulla piega degli eventi. Questo 
giovinetto , indi arrestato e condotto a Venezia , fu 
richiesto : — « Con chi avesse parlato di carbone- 
« ria ? » — Rispose : — « Co' miei professori di 
n scienze politiche, Romagnosi e Ressi. — Si 
concluse : — « Dunque Romagnosi e Ressi sono 
u rei d' alto tradimento , perchè non sono venuti 
« ad accusare il loro discepolo parlante di carbo- 
« nerìa e perciò carbonaro. » — Per buona fortuna 
Pellico potè attestare che il discorso tra il discepolo 
e Romagnosi ( a cui egli era presente ) , fu ad occa- 
sione del mutamento di governo in Napoli , allora 
seguito per impulso del carbonarismo ; e che questo 
discorso non uscì dei limiti d'una disquisizione 
speculativa. A ciò dee la sua salvezza Romagnosi. 
Pellico fu in-abile a prestare eguale testimonianza 
a prò del buon Ressi, perchè non potè provare la sua 
presenza ; e il professore , per questa semplice au- 
dizione fu condannato a morte , e per grazia impe- 
riale a cinque annf di carcere duro a Leibach. 
Spirò il dì prima che si leggesse la sentenza. 9 
Non si permise alla sua signora (che era venuta di 
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Milano a Venezia per vedere il marito) di assisterlo 
neir estrema sua malattia. Morì tra sbirri ch'ei ripulì 
sava da sé con visibile ripugnanza. Molte ore prima 
ch'ei spirasse era caduto in letargo, ed il cappel- 
lano credendo che fosse divenuto sordo , si mise ir- 
remissibilmente ad urlare le preci della raccoman- 
dazione dell' anima , per tutte quelle interminabili 
ore di terribile agonia. ( Dall' imbrunire fino alle tre 
dopo mezza notte.) Quella voce urlante e rimbom- 
bante sotto le vaste volte del convento di san Mi- 
chele , veniva rotolata per lunghi lunghi corridori 
fino alle rispettive porte di ciascuno di noi. Talora un 
versetto latino : Misererò mei Deus. — Talora uno 
stomachevole squarcio veneziano : La diga ben su , 
si nò colla bocca col cor : Beata V érzene , verzé le 
braza t mostrane la vostra bela fazia. — Siffatto 
misto di santo e d'insanto ; V indiscreta plebeità di 
tale incessante urlatore j e , per ultimo , il passo 
cupo del soldato che passeggiava i nostri usci , mi 
piombavano trucemente sull' anima , quasi fosse 
sentinella infernale che venuta in treggenda inti- 
masse irredimibile discesa a tutti i prigionieri di 
stato. M'empii di costernazione!!! 

Avea sempre il povero Ressi innanzi agli occhi , 
in uno de' suoi momenti più belli ; ed il contrasto 
col momento presente , accresceva la profonda me- 
stizia di siffatta catastrofe. L^n anno prima ch'io 
fossi arrestato , l'ultima sera che mio fratello me- 
dico stava a Milano, andammo con altri amici (il 
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dottor Bucci e il dottor Utili, che pure partivano con 
lui per Romagna) a visitare il professore. Si lagna- 
vano essi che certi danari che attendevano per com- 
perare le costosissime tavole anatomiche ed altro , 
non l'ossero giunti ; infine erano risoluti di par- 
tire senza il sospirato tesoro , e si congedarono a 
mezza notte. Appena giunti a casa , viene un messo 
che reca i danari ; ed appena ricevuti , si presenta 
il buon Ressi (malgrado Fora tarda, il freddo e 
l' esser egli un poco ammalato ) , ed offre ai tre 
medici amici, cinquanta zecchini d'oro. 

— Servitevi. 

— Oh professore ! oh amico! grazie ; mille , mille 
volte grazie ! — e gli mostrarono i danari già ricevuti. 

Lo stringemmo tutti al nostro seno con la più 
dolce emozione, indi lo accompagnammo a casa. 
Mio fratello, Bucci ed Utili noi videro più ! 

Professò per vari anni alla università di Pavia, 
ove dette in luce un' opera in quattro volumi , col 
titolo : Economìa della specie umana. Si chiamò 
conte Adeodato Ressi, nativo di Cervia in Romagna, 
ed ebbe in moglie una nipote di quel Moscati che 
morì nonagenario presidente dell'istituto italiano. 

Ressi ! venerato amico ! ovunque il tuo spirito 
s'aggiri , io ti saluto e ti rivelo un secreto che ti 
consolerà lo strazio d'aver trovato davanti al tri— 
bunale secreto il tuo discepolo che ti sedeva in 
faccia come accusatore. Io vidi le lacrime di Jui , e 
le credo sincere. Fu infelice e non malvagio : per- 
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dona. Tutti dobbiam perdonare , perchè tutti ab- 
biam bisogno d'essere perdonati. 

Del conte Giovanni Arrivacene è lungamente 
parlato nelle addizioni al capitolo 17 0 . Qui ag- 
giungo, come questo egregio à onorato V esigilo 
italiano dell' età nostra , pubblicando con isquisito 
filantropico criterio un'opera che fa migliore chi la 
legge , e lo eccita a vantaggiare il prossimo. S'in- 
titola : Delle Società di pubblica beneficenza in 
Londra. 

Quanto al signor Canova di Torino , egli è stato 
direttore delle rappresentazioni sceniche di parecchi 
gl andi teatri in Italia. 

Finalmente il capitano Alfredo Rezia è nativo di 
BelVAgio sul lago di Como. Fu esimio ufficiale 
d' artiglieria dell' esercito italiano e molto amico 
del vice-presidente Melzi , il quale abitando la sua 
villa, restava nella massima prossimità di Bell'Agio. 

Il padre del capitano Rezia fu anatomico distinto, 
e si veggono sue bellissime preparazioni nel museo 
animale di Pavia. ' 

■ 

9 

SALVOTTI IL GIORNO DELLA SENTENZA. 

« Mi disse alcun che di cortese, che pur pareami 
« pungente. >» 

— Il dì appresso lo ripetè in mia presenza , 
cioè: — « Io credeva ch'ella fosse condannata a 
« più, e Maro nr e ili a meno. » 

5 
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CAPO LII. 

CESARE ARMARI. 

A tempo e loco parlerò lungamente di questo 
valoroso giovine. Ei fu liberato (mentre noi era- 
vamo già partiti per lo Spielberg) con processo 
aperto : la commissione si contentò dire : — « Non 
« consta abbastanza , — ed intanto sia interdetta 
m la sua dimora negli stati austriaci. » — Il qual 
bando è stato di danno enorme a suoi interessi , 
come possessore ch'egli è, nel regno Lombardo- 
Veneto. 

CAPO LVI. 

DIMOSTRAZIONI BENEVOLI. 

* 

« Iddio benedica chi non s' addonta d'amare gli 
« sventurati. » 

# 

Oh sì , anime generose , consentite eh' io pure 
con grato animo chiami su voi tutte le benedizioni 
del cielo e della terra ! 

• m 

SEGRETARIO COMUNALE A LEIBACH. 
« M f incresce d'aver dimenticato il suo nome. » 

Io lo avea segnato sul mio portafoglio , che spe- 
rava ricuperare allorché venni in libertà. Ivi erano 
notati molti altri contrassegni della altrui nobile 
«ompartecipazione a nostri mali : tutto perduto. 
Di libri e carte che portammo allo Spielberg, e di 
cui avevamo fatta duplice consegna al direttore ed 
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al governatore della provincia , — nulla ci fu re- 
stituito. Ma già F ò detto sopra. 

SIGNORINA A SCHOTT-WIEN. „ # 

Io rammento pur sempre una carissima signo- 
rina che vidi il giorno di Pasqua a Schott-Wien. 
Se legge queste carte, ella ricorderà di qual gentile 
pietà io le sia grato. 

Rammento pure quelle signore che attendevanci 
alla barriera di Vienna, ad ora ben tarda della 
notte, e che appressandosi alla mia vettura, mi 
domandarono. 

— In qual legno è il padre , in quale il figlio? 

— In questo è Piero Maron celli , nel susse- 
guente è Silvio Pellico, . ubo intimi amici , ma non 
padre e figlio. 

— Qual condanna ? 

— A me di ventanni , all'amico di quindici ; 
ma egli è si infermo, ch'io torrei volontieri ad 
aggiungere la sua condanna alla mia , onde quel 
caro infelice fosse libero. 

— Oh cari signori, confidino, confidino nel no- 
stro imperatore ; è sì buono che non li lascerà lun- 
gamente sullo Spielberg ! Noi siamo certe che il 
nostro Franz farà così ; senza dubbio egli ignora „ 
che viaggino sì stranamente incatenati. 

Le guardie non ardivano impedire questa con- 
versazione , pensando che fossero dame di altissimo 
ordine ; e finché i legni restarono , seguitammo a 
parlare , e ne restai tutto consolato. 
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CAPO LVII. . 

CONFALONIERI A CARCERE DURO. 

— « Noi, prigionieri di stato , eravamo condan- 
« nati al carcere duro. » 

Permetta V annotatore londinense eh' io retti- 
fichi un'errore : errore è dire che Confalonieri è 
condannato a carcere durissimo; — è condannato 
in vita a carcere duro. 

CAPO LXII. 
INCATENAZIONE. 

Allorché il general Lafayelte fu arrestato nella 
sua fuga, otto leghe di là da Olmiitz , il capitano del 
circolo lo sopraggiunse il dì appresso, e prima di farlo 
salire in legno per ricondurlo in carcere, gli disse : 

— Je vous prie de passer dans V autre pièce , oh 
le serrurier vous attend. 

— Et pourquoi le serrurier? (disse Lafayette.) 

— Pour vous mettre les fers , général. 

— Ah! ( disse Lafayette ) voilà une ctrangc 
proposition. Si votre empereur en était instruit , 
vous verriez corame il vous traiterait pour en avoir 
eu la pensée. 

Lafayette , dalla cui bocca , a proposito de' ferri 
che noi portavamo allo Spielberg, ò udito tante e 
tante volte questo annedoto , è usato di dire : 

— Cette plaisanterie , /aite a* un ton menacant , 
déconcerta le capitarne , qui renohpa à son projet. 

Per religione verso il mio venerabile amico, ò 
• 

* • 
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riferito le sue parole nella lingua in cui le à ori 
finalmente pronunciate. 

CAPO LXIV. 

QUEL BUON UOMO DI KUNDA. 

Oh sì , noi dobbiam moltissimo a queir onesto 
galeotto. Non fu servigio , che dipendendo dalle 
minime sue forze , non lo prestasse volontaria- 
mente a noi tutti. Un dì recò non visto (o si finse 

# 

di non vedere) una pagnotta di pan nero al nostro 
concaptivo Antonio Villa. Era grande come una 
ruota : Kunda susurrò : • — « La tenga celata sotto 
« la coperta , e servirà a sfamarla per tutta la setti- 
ci mana , poi ne avrà un'altra » — Lo rammento 
anch' oggi con ispavento ; — dopo due ore la pa- 
gnotta nera e colossale era distrutta. Villa che con 
battesimo carcerario veniva chiamato Elefante , era 
veramente di statura elefantina, ed avea assoluta 
necessità di pasto fortissimo : non è esagerazione 
il dire che la sua malattia è venuta da fame , e che 
è morto di fame. Erano meno infelici quelli che 
per costruzione fisica potevano nudrirsi con pasto 
più parco. Ma ad ogni modo fame abbiamo sofferta 
tutti, ed Antonio Villa non ne fu vittima sola : questa 
terribile nemica uccise anche il povero Oroboni. 

CIRIEGE. 

« La vista di quelle frutta m' affascinò irremis- 
« sibilmente. » 

Quelle ciriege io le avea ricevute in dono dal 
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povero Krall , che mi fece quasi violenza perchè le 
accettassi. E tant'è, non seppi risolvermi ad ap- 
pressare alla bocca quella squisita cosa , senza 
prima averne serbata metà per te , mio Silvio , ed 
avere ottenuto da Schiller che te le recasse : ei 
promise, ed io credeva alle promesse di Schiller! 

— ma soggiunse, — Non posso dire citi è V innante : 
le darò come cosa mia : ciò posso, 

— Ebbene , ciò sia ; ma certo il mio Silvio le 
aggradirebbe molto più, se potesse associare a 
questa cara sorpresa il nome dell' amico , e la si- 
curezza che anch' esso ne a partecipato. — - Indi , 
le pre- libai ad una ad una ben lentamente, e 
posso dire senza esagerazione che quel piccolo 
pasto fu per me una lunga Odissea. Mi pareva es- 
sere in Italia, le cupe mura del mio sotterraneo spa- 
rivano , — direi quasi sorridevano , s'illuminavano > 

— io non avea più ferri, io passeggiava sotto le 
lìcaje e gli aranceti di Napoli, ov'era trascorsa la 
mia più bella gioventù!!! 

> 

CAPO LXV. * 

KRALL E KUBITZKY. 

Due onesti uomini che non dimenticheremo 
giammai. Non tradirono il loro dovere, e tutta- 
via quanta mitezza adopravano nell' adempier- 
lo ! — Anche allorquando ci colpiva più dura- 
mente, perdeva l'asprezza sua , perchè Krall avea 
sempre una parola , un gesto , anche un solo 
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chinar <F occhi che dicevano : — « Mi (iole il farlo , 
ma lo debbo. >» — E Kubitzky, che avea grande 
rispetto per Krall, prendea norma da esso. Salute 
e benedizione dovunque siate , e la disgrazia sia 
lungi dalle vostre case , — dico lungi da voi che 
avete tanto addolcito la sorte di sommi sventurati ! 

CAPO LXVI. 

LA DIRETTRICE DEFUNTA. 

Vidi anch'io la pallida signora che stesa senza 
forze sopra un materasso , era circondata da 
Odoardo , da Filippo e da Maria suoi carissimi 
fanciulli. Ella sentiva la sua distruzione, eppure 
quando vedeva quegli angioletti , perdeva fede alla 
morte , e sembravate che un soffio di vita Y avrebbe 
conservata eternamente quaggiù. 

Sarei ingrato se non parlassi della madre e della 
zia del sopra intendente. Poverine! aveano anzi una 
predilezione per me che molto a consolata la mia 
miseria. L'ultimo giorno che stettero sullo Spiel- 
berg , mi mandarono a dire che partivano , ma che 
non credessi d' essere obliato mai ; — che ci ritro- 
veremmo qifotidianamente in Dio , fino al dì che 
saremmo saliti a riposarci in lui. 

CAPO LXVII. 
BRENN ZUPPE. 
« Io mangiava quel pane e non bevea la broda. » 
Quella broda si chiama propriamente in tedesco 
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brenn-zuppe. Due volte all'anno il trattore delio 
Spielberg faceva soffrigere farina con lardo, e 
quando era giunta a cottura la riponeva in grandi 
olle che la conservavano di sei in sei mesi. Quindi 
ogni mattina attingeva con larghi romajuoli,*é^j££ 
sando nell'acqua bollente, attendeva che la farina 
si diluisse. Questa è la brcnn-zuppe tedesca , che 
forse in origine non è cattiva , ma allo Spielberg 
era stomachevole. Quando altrove si è voluto far- 
mene gustare , la mia immaginazione credo che 
abbia troppo operato sulle papille nervee del pa- 
lato , — l'ò pur sempre trovata pessima ed anti- 
euronea. Mi ricordo che Silvio estraeva da questa 
nefanda broda le poche fette di pane di segala che 
dentro vi erano ; le deponeva sopra uno scacco di 
carta enforetica (di cui ci servivamo come di tova- 
glioli e d'asciugamani), ed all'ora del pranzo le 
aggiugnea nel vaso della scarsissima zuppa. 

CAPO LXXV. 

OROBONI CON SOLÉRÀ. 

« Oroboni era stato accompagnato prima coli* at>- 
« vocato Solerà , indi con Fortini. » 

Mentre egli era col primo , un di che Silvio per 
indisposizione non era venuto a passeggio con me , 
trovai aperta al mio ritorno la camera sua : con un 
salto vi fui dentro , e me gli buttai al collo , in- 
tanto che Schiller e Solerà (essendo sabato) riscon- 
travano la biancheria. Fu l'unica volta che vidi ed 



Digitized by Google 



ALLE MIE PRIGIONI. ì0 5 

accostai quel gentile. Io lo amava e lo apprezzava 
per tutto che Silvio me ne aveva raccontato. 

CAPO LXXVI. 

MORTE D' OROBONI. 

« Non sicut ego volo , sed sicut tu. » 

Solleciti che quei cari resti andassero sotterra 
meno in-piamente che fosse possibile , ci racco- 
mandammo a Krall. E questi ci assicurò che avea 
chiusi egli stesso gli occhi all'estinto ; che assi- 
stette , anzi diresse le altre cure che si danno alla 
salma ; che avea deposto sul sena di lui un mazzo di 
fiori , e che avea dato un proprio lenzuolo ,• onde vi 
fosse avvolta la persona y — il che non si accorda 
agli altri galeotti. L r animo gentile di Krall non è 
stato certamente spinto a questi uffici per ricom- 
pense che abbia sperate da parenti ; — non sono 
più : lo ricompenserà il Padre universale. 

Ciascuno di noi compose un epitafìo all'estinto 
con-captivo , nel dolce delirio che un giorno V uìr 
timo di noi che avesse abbandonata la terra Mo- 
rava , potesse ottenere di erigere almeno una pie- 
tra, un ceppo , nel loco ove àn riposo quelle tra- 
vagliate ossa. Tra gli epitafi fu scelto il mio. De- 
lirio quai è , lo espongo qui come semplice testi- 
monio del pio volere che rimarrà senza effetto, 
fino a che non volgano tempi più miti. 
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ALLE MIE PRIGIONI. 



in 



CAPO LXXVIII. 

PP. STURIVI, BATTISTA, WRBA, ZIACX, 
OTTIMI CONFESSORI. 

Io che condivido pienamente l'opinione dell'amico 
mio sulla potente efficacia qui discorsa , attesto che 
dessa era eminentemente posseduta dall'egregio 
padre Battista , e che la sua carità ed il suo sapere 
mi fecero un bene che à lasciate orme , spero 
durature in me fin che avrò vita. Per una combi- 
nazione curiosa fui primo tra prigionieri di stato a 
colloquire col padre Battista ; primo , con quell' 
anima a lui tanto somigliante del padre Wrba ; 
primo col padre Paolowich , ora vescovo di Cattare 
E il giudizio che portai sul loro rispettivo carattere 
(dopo quella prima conferenza) è rimasto tale per 
me e per tutti gli altri con-captivi. Previdi anche 
premio molto differente alle cure dei tre ; dissi : 
— « Se questi , per variamento di occupazioni , 
« saranno mutati , due di loro resteranno quel che 
« sono ; — il dàlmata Paolowich avrà mitra e pa- 
ci storale. » 

L' ultimo che ci è stato accordato è il padre Vin- 
cenzo Ziack, che abbiamo esperimentato degnis- 
simo successore de' tre altri egregi sacerdoti tede- 
schi, Sturm , Wrba e padre Battista , nel profondo 
sapere , nella più conveniente riserva d' indagini 
negli esempi di carità , infine nella sempre preve- 
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niente compiacenza di soddisfare alla nostra sete* 
4'acquistar cognizioni. 

CAPO LXXX. 

LIBRI TOLTI. 

« Ci fu tolto V liso de' nostri libri. » 

Anche ai prigionieri d'Olmiitz furono tolti , ma 
almeno condizionatamente , cioè il comando im- 
periale escludeva dai pochi libri che portarono 
seco que' soli ch'erano stati stampati dopo 1' 8g , e 
quelli in cui era la parola repubblica. 

— A-t-on peur (disse Lafayette al generale 
governatore d'Olmiitz) que fapprenne la dèclara- 
« tion des droits? (Test moi qui Vai f aite. » 

Lo stesso Lafayette continua a dire : — « On 
« nous confisqua un volume d introduction du 
« vojrage d Anacharsis , parce qu'onjr rencontrait 
« le mot répuhlique. » 

LE VISITE. 

« Quella visita.... ogni volta metteami la febbre. » 

L'animo mio rifugge dal narrare le particolari 
sevizie che occorrevano ogni volta all'occasione 
di questa tormentosa visita. Dopo le genuine di- 
chiarazioni che abbiamo fatte d'aver trovato per 
ogni dove uomini discreti e compassionevoli , non 
sarà forse credibile se dico che ogni rispetto a cui 
s'avea pur diritto come uomini , era violato , e che 

■ 
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il procedere de' visitatori giungeva fino a brutalità. 
Eppure è così , e lo è per lo stesso motivo che à 
fatto sinora considerare il popolo austriaco , da tutti 
gli storici , come il problema o piuttosto V enigma 
della razza umana. L'Austriaco è buono, — e vi 
commette una crudeltà, una sevizie , con vera e 
sentita religiosità d'animo! 

« Es gilt des Kaisers dienst » (si tratta di ser- 
vire l* imperatore ! ) Sono parole che il gran Schiller 
mette nella bocca d'Ottavio Piccolomini , nell'atto 
che commette un delitto che le leggi puniscono col 
taglio del braccio; — e queste parole dipingono 
per eccellenza il carattere austriaco. L'Austriaco 
non ha per sua coscienza un tipo di giustizia o 
d'ingiustizia assoluta : egli non vede giustizia e 
ingiustizia che attraverso la volontà imperiale. Il 
più abbietto ufficio , se è fatto per servire l'impe- 
ratore , nobilita; il più rivoltante, per la stessa - 
condizione , è eseguito con devotamento , con ab- 
negazione, con entusiasmo, quasi fosse atto eroico, 
di cui, con molta buona fede, ognuno si fa altero. 
Ciò fa che la nobile nazione alemanna ripudia da 
sè gli Austriaci , e non vuole a niun patto che si 
chiamino Tedeschi. Questo non solo è orgoglio ger- 
manico , ma altresì orgoglio boemo, orgoglio unga- 
rese. Verrà tempo in cui l'Austriaco possa riscat- 
tare la sua propria dignità , e rientrando nel corpo 
teutonico, compreuda che alla domestica bontà di 
core puossi aggiungere fedeltà allo stato , senza ser- 
vilità. Prenderà esempio in casa sua dal popolo- 

* 

« 
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tipo, dal popolo di Wiirtemberg ; e questo e il 
Sassone e l'Annoverese e il Badese e il Bavaro , al- 
lora saluteranno fratello anche lui. 

Al presente bisognerà convenire che niuno ono- 
rando impiegato di questi differenti stati tedeschi , 
avrebbe accettato ciò che governatori generali di 
polizia , e senatori , e consiglieri aulici e di stato , 
praticarono con noi nelle prigioni di Spielberg. 

Vediamolo. 

*I1 signor direttore generale di polizia, und gu- 
bernial mlh ( e consigliere di governo ) venne 
a farci la prima visita inquisitoria, il giorno 17 
marzo 1825. Era con lui un certo Pancraz, suo 
ajutante , che noi chiamavamo Draghignazzo , so- 
lamente per molta simiglianza che avea col diavolo 
di questo nome che Dante a descritto nel suo In- 
ferno , e non per cattiveria che abbiamo durata da 
lui. Era un buon diavolo , in verità di termini , — 
e tale anche il signor direttore di polizia; La 
prima camera inquisita fa la nostra Merano sette 
camere, si cominciò alle sette del mattino coi 
lumi, e si fini alle sette della sera coi lumi. Se si 
pensa che i nostri mobili erano , — due sacchi di 
paglia, due coperte, due brocche per l'acqua e 
due cucchiai di legno, non si sa capire che cosa 
vi fosse da inquirere per dodici ore : ma ciò provi 
la gelosa minuzia che vi si metteva. I due sacchi 
di paglia furono trasportati fuori sul terrapieno, 
onde Draghignazzo ne cavasse tutta la paglia e 
guardasse bene se tra quella v'era qualche cosa 
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nascosta. Le coperte si scossero , le brocche si ver- 
sarono , i cucchiai non aveano secreti. Poscia 
fummo entrambi spogliati ignudi , tolta la camicia , 
rimessale lasciati così : allora il signor direttore 
generale di polizia, trasse di tasca un coltello, e 
cominciò a scucire tutte le costure de* pantaloni e 
del giubbetto. A simile rassegna passarono anche 
le scarpe ; se non che io la interruppi , essendo 
montato in uria indignazione che non provai mai 
più eguale. Mi pareva sì indecoroso, sì basso ciò 
che si faceva e chi lo faceva , eh' io mi sentia av- 
vilito di trovarmi innanzi ad un verme d'umana 
sembianza , fregiato di decorazioni , e trascinante 
così i ella polvere la dignità imperiale , nel cui 
nome operava. Dall'altro lato io avea il povero 
Pellico che batteva i denti dal freddo e dalla feb- 
bre ; Pellico, da tre quarti d'ora in camicia , at- 
tendendo che la nefanda scucitura del signor con- 
sigliere fosse finita. Io non ne potea più, e serrando 
i pugni , gì' intimai con voce tremante e mal repri- 
mente l'immenso disprezzo ch'ei mi svegliava , di 
dare una coperta all'amico mio. — « Donnez une 
« couverture à mon ami. 

— uJe ne puis pas , ilfaut qu'auparavant je 
« découse tout cela. 

— « Donnez la couverture ; rien n'empéche que 
« vous ne décousiez après , autant que bon vous 
« semble. 

— « Nein ich. . .. ( no , io. . . .) 
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— u Gib eine Dccke, sage ich dir! » (Ti dico di 
dare una coperta). E credo che nel mio cieco fu- 
rore avrei avuto forza bastante per istaccare la 
grossa e lunga catena infissa al muro , e sbatter- 
gliela sulla testa. Per fortuna il buon Krall pre- 
venne la mia brutalità , e prendendo una coperta , 
disse al signor direttore : — « Dass, dass. — Ach ! 
m eine cotze! » — rispose egli tutto attonito. « Io 
u non capiva che sotto il nome di couvcrture e di 
« decke, intendeste eine cotze. Je croyais que vous 
« demandiez de cóuvrir, oder decken, votre ami, auec 
« les habits que je suis en traili de découdre. V oda 
« eine cotze! » — e la diede , e ni il solo riparo che 
si potè ottenere per quel povero infermo. Ciò gli 
costò una grave malattia di polmoni. 

Io era alterato , e non potea rispondere urbana- 
mente. Draghignazzo rimosse un certo vaso im- 
mondo , quando il signor direttore gli disse di la- 
sciare perchè Schiller avrebbe fatto. Ma Schiller con 
una visibile ripugnanza, tolto il coperchio, tosto 
ricopriva. 

— Aspettate , aspettate , — e volto a me disse : 
« — u Là quella boccetta che contiene ?» — Ri- 
spondo sgarbatamente, — « Un resto di medicina. » 

— Schiller, prendetela. — Schiller indugiò un 
poco , indi pose lentamente le mani in tasca , ne 
cavò il fazzoletto, e fattone schermo alla mano, 

* 

estrasse tremando la boccetta , e più tremando an- 
cora, disse al signor direttore con certa solennità 
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(e quasi sillabando) la parola mé-de-ci-ne! (me 
T aveva portata egli un' ora prima). * 

TV arh? (vero?) replicò il direttore. Ed io digri- 
gnando i denti un pò più lungi, già borbottava : Kos- 
ten — ma non terminai quella impertinente frase , 
e il signor direttore fu assai padrone di sè per far 
mostra di non capirla. Debbo ricordare al lettore che 
la nobile ripugnanza e quasi indignazione del buon 
Schiller, viene dacché ei non era Austriaco ma 
Svizzero. 

INVENZIONE PRIMA. 

OCCHIALI E FORCHETTE DI LEGNO. 

11 dì dopo fummo chiamati a processo, per 
render conto degli oggetti che nella visita ci erano 
stati sequestrati. 

A Pellico un pajo d'occhiali , — a me un occhia- 
lino. 

A Pellico una forchetta di legno , — a me pure 
una forchetta di legno. 

Chiamato Silvio , il signor direttore di polizia 
dimandò : — Chi le à dato il permesso di tenere 
questi occhiali ? 

— Tutti e niuuo ; da tre anni che sono sullo Spiel- 
berg , anno sempre riposato sul mio naso , — dalla 
notte in fuori. Così era anche in libertà. Il gover- 
natore signor conte Mitrowsky , il soprainten- 
dente della casa , ella stessa me li à sempre veduti 
e sempre lasciati. 
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— Non li ò mai visti.... non mi ricordo.... è cosa 
irregolare.... non posso restituirli. 

È incredibile il dolore che questa privazione ca- 
gionò al povero Silvio. Ei disse: — « Signore, ella 
« fa più che 1' imperatore : questi mi a condannato 
« a quindici anni di carcere duro , ma non m' a 
« tolto il senso delia* vista. Ella invece m'acceca. 
« Oh Dio ! una delle mie più grandi consolazioni era 
« di vedere il sole.... Allora mi parea d'essere in 
« Italia.... ora non lo vedrò più ! V» — Il direttore 
si strinse nelle spalle , e passò ad altra richiesta. 

— Una forchetta di legno ! ma sa ella che è una 
gran violazione di disciplina una forchetta di 
legno ? 

. Silvio era buono , paziente , ma non potea tol- 
lerare certe stupide esigenze, se^si volevano colo- 
rire come necessarie al buon ordine. Pareva a lui 

* 

che il buon ordine non si turbasse punto , se ci si 
lasciava una forchetta di legno. Inutile : non si 
potea far entrare nella loro testa (certo più lignea 
della forchetta) 1' innocenza di quella concessione. 
Quindi era divenuto intercalare il ripetersi da noi 
in questa e in mille altre occasioni , la frase prover- 
biale che corre per tutta Italia , e che è essenzial- 
mente caratteristica del buon popolo austriaco: 

Indietro ti e muro. In siffatti frangenti, Silvio 

non si riteneva , e con un accento ignoto a tutti i 
prigionieri che fino allora aveano vestito l'abito in- 
famante de' galeotti , tuonava : — Crolla forse la 
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monarchia austriaca , se invece ili mangiare sudi- 
ciamente con le dita , lo fo con un pezzo di legno ? 

L'eccellente signor conte Mitrowsky, ora gran 
cancelliere ministro di stato , ed allora gover- 
natore generale delle due provincie di Mo- 
ravia e Slesia , — egli che ci avea usati sempre i 
più grandi riguardi-, venne a trovarci e compas- 
sionò molto la nostra sorte , ma più ancora F im- 
potenza in cui era non solo di migliorarla , ma nep* 
pure di restituirci le due forchette di legno e gli 
occhiali. Diceva: 

— Se il direttore di polizia non avesse poste queste 
miserie sotto sequestro , — à la borine heure; ma 
avendo ciò fatto, non posso darveìe, causa pendente. 

— E dove pende questa gran causa delle for- 
chette di legno? 

— A Vienna , amici miei , a Vienna , e innanzi 
allo stesso imperatore. 

— La negazione delle forchette è più ridicola 
che crudele , ma V. E. converrà che non siamo 
stati condannati a cecità, bensì a solo carcere duro. 

— Oh sì , sì (ripigliò commosso) : ei pure avea 
gli occhiali che non deponeva mai ; portò invo- 
lontariamente sovr'essi la mano , se li tolse e quasi 

• spaventato dalla specie di notte in cui restava , 
sentì tutto il dolore di Silvio , e fece un moto che 
volea dire : accettateli, e mi farete beneficio : al 
che fu risposto con una cordiale stretta di mano 
che , ringraziando , rifiutava e non offendeva. 



Digite ed by Google 



j 20 ADDIZIONI 

Quest'ottimo signore ci lasciò tutto conturbato , e 
Silvio il di appresso ebbe gli occhiali , io l'occhia- 
lino che erano stati sequestrati. 

Fu arbitrio o decisione imperiale ? non so ; ma 
so che per le forchette venne decreto negativo. 

Qui farò una confessione : tre anni dopo , cioè 
nel 1828, allorché il conte Mitrowsky era stato 
promosso a Vienna , e che il sopraintendente della 
casa fu sostituito da un' altro , ripetemmo la do- 
manda , dissimulando che la volontà imperiale avea 
già pronunciato no. Il nostro argomento era forte , 
dicevamo : ci danno cinque lunghi e grossi aghi di 
legno per far calze , di modo che , se vogliamo , è 
in nostro potere di legarli in fascio e farne una 
sorta di forchetta artificiale : che s'oppone dunque 
a darcene una di soli due o tre branchi ? Il novo 
sopraintendente capì e rispose : — « Ciò non parrai 
al di sopra delle mie facoltà ; lo accordo e me ne 
rendo io responsabile ; solo prò forma ne farò av- 
visato il secretano del governatore. » 

Anche Lafayette ne' cinque anni e mezzo che fu 
< aptivo a Oliuutz, non potè mai ottenere forchetta di 
legno per sè nè per la sua famiglia. Un dì il co- 
mandante trovandosi presente al suo povero pranzo 
gli disse se non gli parea novo il mangiar con le dita : 
— «Pas tout-à-fait (rispose Lafayette); car, en Amé- 
a rique,fai vu les Iroquois manger de la sorte. >» 

ò descritto qual era il sistema delle visite che una 
volta al mese ci faceva il signor direttore di polizia, 
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ma prima di questa , il sopra intendente della casa 
ne eseguiva un' altra per suo proprio conto. Non 
basta. Come il direttore di polizia era controllore 
del sopraintendente, così un consigliere aulico o se- 
natore o anche ministro di stato, era controllore del 
direttore di polizia. A quest'uopo, d'anno in anno 
l'imperatore mandava siffatto personaggio espres- 
samente di Vienna, e ci cadeva addosso all'improv- 
viso , senza alcuna prevenienza neppure al gover- 
natore della provincia. Il primo di questi alto- 
ministeriali visitatori fu il baron Munck von 
Berlinghausen ; il secondo fu il conte o barone von 
f^ogel; il terzo un in-nominato a cui davano titolo 
di consigliere di stato. 

I due primi portavano principalmente querela 
sulla pretesa comunicazione che si diceva che noi 
avevamo con le persone di fuori. Ciò era falsissimo; 
ma per aquetare sopra siffatti dubbi l'imperatore, 
si fece disegnare il piano del corridoio ov' erano 
le nostre tane ; la comunicazione da queste al terra- 
pieno che serviva al passeggio ; e la diretta immis- 
sione del terrapieno al coretto della chiesa. Porte, 
finestre , aperture d' ogni sorta erano state murate, 
cosicché neppure i galeotti^ion che gli esteri) po- 
teano vederci ne* nostri differenti trànsiti. A questo 
piano andava congiunta un orario, dal quale l'im- 
peratore vedeva che le tane ad un ora ricevevano 
1* acqua, ad un' altra il pane, ad un'altra il pranzo, 
ad un' altra le visite : che la tana n° 1 passeggiava 
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ad ora tale , la tana n° 2 ad altrettale , e così vi» 
via. Dimodoché sua maestà sedendo nel suo gabi- 
netto poteva regolare con certezza migliore di quella 
del vecchio Schiller, — « ora debbono mangiare , 
ora bere, ora passeggiare, ora stare immoti. » — Le 
visite poi che mensilmente facevansi V avvertivano 
se tutto era statu quo , o altrimenti. A siffatt'uopo, 
rapporto apposito era disteso , e nel decorso degli 
anni le seguenti invenzioni furono chiamate col 
nome d'irregolarità. 

INVENZIONE SECONDA. 

GUANTI DI LAVA. 

(Menzione di tre sorte di lavoro forzato : segar legna, far 

filacce, e far calzette.) 

Il barone Miinch von Berlinghausen vide sul 
tavolaccio di Foresti un paio di guanti a maglia, di 
lana greggia : uscito fuori della tana disse al go- 
vernatore conte MiUwsky, 

— Come ? ANCHE guanti ? 

Il governatore ne appellò al sopraintendente ed 
ai secondini : tutti attestarono che le EE. LL. non 
avevano che a scenderPlielle casematte per vedere 
i galeotti in-distintamente #611' arbitrio di portare 
(o no) simili guanti di lana a maglia ; — che eranU 
comandati dal medico ; — che erano indispensabili 
per il freddo. Irremissibilmente nel dì appresso ci 
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si levarono i guanti , indi fummo chiamati a pro- 
cesso. 

Il direttore di polizia : — « Chi à dati questi 
guanti, e chi li à concessi? 

— Concedente ella; — datori noi* 

— Concedente io ? Non è vero. 

— È vero. Le ricordi che allorquando è giunto 
T inverno , dacché dovevamo per lavoro forzato 
fornir calze di lana , abbiamo a lei dimandato il 
permesso di ripararci le mani contro la rigidezza 
della stagione , facendo con lana ed aghi per le 
calze i guanti siccome tutti i galeotti portano. 

— Tricoter des has è volontà imperiale, e quindi 
loro dovere imprescrittibile , sacro : ma con quella 
lana e quegli aghi tricoter aussi des gants 9 cela 
depasse .... 

Ed ecco di novo quella buona gente esporsi a udire 
insolenze da noi , che certo avremmo fatto meglio 
a non pronunciare : ma il nostro patire era troppo 
oltre-spinto da mille altre parti, perchè talora un 
occasione anche sì frivola non fosse più che sufficiente 
a versar fuori un dolore tanto più acre , quanto più 
questa maniera di cavillare pareva imbecillità ac- 
cattata e non vera. Ciò era per noi cocentissimo 
insulto. E forse andavamo ingannati , e nel nostro 
inganno dicevamo : — « Obbligarci a lavori mate- 
« riali , — pazienza ! obbligarci per lungo tempo a 
« segar legna , — pazienza ! ma dopo la legna ci 
« anno fatto supplicare per una occupazione di spi- 
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« ritOj ed ora che ci accordano? A ciechi , faire de 
« la charpie , perchè avendo voluto promovere ri— 

u voluzioni per sentimento filantropico, continuino 
m ad esercitarsi in opere pie. A non-ciechi, tricoter, 
n perchè oltre ad essere filantropi , essendo anche 
«< uomini cólti, trovino (nel congegnare ad uno scopo 
a una maglia dopo V altra), un lavoro mentale,. » — 
A noi pareva che scherno e crudeltà non potessero 
congiungersi a più accorto e più squisito trovato. E 
come in una commedia (che è una specie di bùrbero 
benefico di Kotzebue), V autore consiglia per rimedio 
al protagonista il far calzette, andavamo in gran 
collera contra lui , e pensavamo : — « Onde nulla 
«i manchi a questo apòstata scrittore per servire di 
« manuale a dèspoti, dovea appunto essere suo sug- 
u gerimento il far calzette a chi à 1' ùggia , e i coll- 
ii siglieri imperiali doveano badarvi ! » — Questo è 
certissimo : uomini che sapeano sopportare ogni pri- 
vazione di cosa diletta , e -dolore fisico e morale con 
animo rassegnatissimo, ò veduti montare in furore, 
divenire idròfobi, per il tormento di far calzetta. Non 
era l'umiliazione di vederci convertiti in femmine : 
questa, e l'altra (a lei sorella) di vestirci infamate 
lane , non ricadean forse su loro autori ? Debbo 
dirlo a testimonio di verità, ciascuno de' prigionieri 
di stato dello Spielberg era più grande delle sue 
catene, della sua galeottica assisa e de' suoi aghi 
da calzetta. 

Quand' io segava la gna, quando facea filacce, 
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la roano sola era schiava ; il pensiero volava 
a suo grado : ma per far calzetta, la mente e 
l'occhio e la mano doveano essere incatenati lì, lì 
alla maglia, ferocemente lì, e non potea pensare. 
Doppia-schiavitù ; e questa seconda, mille volte più 
intollerabile della prima. Non pensare alla madre, 
alle sorelle , agli amici ! non pensare al mio do- 
lore ! era ben ciò che di più santificante avesse lo 
Spielberg !!! Ed anche fisicamente, era cosa stoma- 
chevole e mal sana ; e per quanti reclami siènsi 
fatti , non si sono mai voluti capire , o piuttosto 
accettare. Ci veniva dato un grossissimo gomitolo di 
lana putente (putente perchè era imbevuta d'olio 
o d'assogna impurissima) : la tana n'era subito ap- 
pestata , ed un in-vincibile dolor di capo era V ef- 
fetto primo di quella fetida esalazione, che rimanea 
con noi in pianta stabile. Dopo ciò , quel soprain- 
tendente che avea ben intesa la sevizia di negarci 
le forchette di legno (e quindi ce le accordò), 
non fu mai capace d' intendere la sevizia di questo 
lavoro. Non ci rifiutavamo a lavori forzati , solo non 
. potevamo far quello. Inutile ; à adoperato sgarberìe 
e minacce d' ogni specie. Non è esagerazione , — 
minacce brutali /// ò veduto il povero Munari, ca- 
nuto di settanta e più anni, antico elettore alla 
famosa consulta di Lione, indi più volte primo magi- 
strato a Bologna , a Ferrara, a Modena ; — rispet- 
tabile per carattere e sapere , essere in-passibile 
a mali fisici ond' c continuamente travagliato , e 
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piangere come fanciullo per l'obbligo di far cal- 
zetta, e di consegnarne almeno un paio la setti- 
mana. A chi non lo adempiva , le minacce erano , 
privazione di cibo e di passeggio, la bastonata, e 
rapporti a Vienna, — ( La prima e la seconda resta- 
ron minacce. ) — 

— - « Anch' io farò rapporto a Vienna ! » — ri- 
sposi una volta al sopraintendente. 

— « Crede ella che un uomo a cui dopo V am- 
putazione della gamba la circolazione del sangue è 
impedita , e che non può star seduto a lungo senza 
essere soggetto a dolorosi granchi (ne soffrii atro- 
cemente per due anni ) , Y imperatore niegherà 
1' esenzione dal lavoro , e da sì stolto lavoro? 

<« Inoltre V artritide m' à invasa tutta la persona 
(pur ora in libertà non ne sono senza), — e de- 
ponendomisi particolarmente alle mani , mi vieta 
di stringere gli aghi. 

— Silvio aggiunse. — « Se l'amico mio scrive 
all' imperatore , dirà tali e tante cose eh' ei ne 
rabbrividirà , e sarà esente non egli solo , ma tutti. 
È tempo che si cessi da una persecuzione così 
umiliante, così atroce, possiam dire così contraria 
alla volontà imperiale. Tutti i gran personaggi che 
vennero di Vienna , ed ai quali ricorremmo contra 
il lavoro, unanimamente risposero che il lavoro era 
stato accordato da Sua Maestà per sollievo. Ora 
ella converte il sollievo in obbligo ? e minaccia 
torture fisiche e morali , che tuttavia non ardi*- 
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rebbe mettere ad esecuzione? — Sarà ella il casti- 
gato per tanto ardire ! » — 

Eravamo a ciò : l'ultima di queste ommissioni 
avvenne appunto l'ultimo dì della nostra dimora 
sullo Spielberg ; e quando fummo chiamati in can- 
cellerìa per udire la nova della liberazione, abbiamo 
subito creduto che fosse l'annunzio d'un castigo, per 
non aver consegnato quella mattina il dovuto paio 
di calze domenicali. 

A me poi V artritide era venuta in gran parte 
per i guanti ritoltici , dopo la visita del signor 
barone Munch von Berli nghausen. 

■ 

INTENZIONE TERZA. 

CUSCINO DELLA. CONTESSA. COWFALON IERI A SUO MARITO. 

Il secondo personaggio ministeriale che venne 
a visitarci , il signor conte o barone Von Vogel , 
chiamò irregolarità un cuscinetto che vide sul 
tavolaccio di Confalonieri. Eccone la storia. 

La contessa era venuta a Vienna per ottenere la 
grazia di suo marito. Il dì fatale della decisione , a 
mezza notte , il corriere era partito colla sentenza 
di morte. L'animo buono della imperatrice spedì 
un ciambellano alla contessa perchè recasse con 
dignitoso silenzio il dolore dell'angelica sua so- 
vrana di non aver potuto ottenere salvezza. Teresa 
Confalonieri , malgrado V ora tarda , volò in legno 
a Palazzo : l' imperatrice, già ritirata , non potè ri- 
cusar di riceverla ; pianse , piansero , e lo strazio 
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fu si irresistibile , che V imperatrice , scapigliata , 
corse nella camera del consorte , e dopo alcnn 
tempo ( che secolo di strazio dovett' essere per 
Teresa ! ) venne con la grazia della vita ! — Presto, 
presto, bisognava arrivare il corriere, oltrepas- 
sarlo , — ei portava la sentenza di morte ! Teresa 
si getta in legno, e senza aver mai posa, e pagando 
quattro e sei volte di più i postiglioni , e sorbendo 
qualche liquido per tutto cibo, giunse in tempo a 
Milano , e Federigo campò dal patibolo. Durante 
il viaggio ella avea riposato il capo sopra un cu- 
scinetto che inzuppò di lagrime; — lagrime, 
ora d' ansia mortale di non giungere a tempo , 
ora di speranza, ora d'amor coniugale. Questo 
confidente del più solenne, del più tragico mo- 
mento della vita de' due sposi, fu consegnato a 
giùdici di Federigo che lo aveano condannato a 
morte : — essi religiosamente lo rimisero al sal- 
vato marito. Venne con quello allo Spielberg. Là, 
spogliato di tutti gli abiti suoi, incatenato, gia- 
cente sulla paglia , privo d' ogni comodo* non si 
separò dal cuscinetto , tutti i sopraintendenti , i 
governatori , lo stesso Munch von Berlinghausen 
lo aveano rispettato. Il barone o conte von Vogel 
lo trovò irregolarità, — e glielo tolse!!! 

Comparando questo fatto con quello del ragno 
dimestico di Pellisson , troverassi di gran lunga il 
primo più barbaro del secondo ; perchè infine il 
cuscinetto era una sacra reliquia. 
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INVENZIONE QUARTA. 

PÀSSERO A BACHIFGA. 

I 

(Menzione della parrucca di Villa.) 

Un dì avvenne che Tex-tenentc Bachiega , tor- 
nando dal piccolo terrapieno su cui andavamo ogni 
giorno a prender aria , portò nel suo carcere un 
pàssero di nido, eh' ei ( non-veduto dalle guardie ) 
avea trovato in un buco della muraglia. Il pàssero 
fu suo fedele compagno fino al dì della visita men- 
sile ; ma giunta questa , nello scompiglio della pa- 
glia che ogni volta si facea , V uccelletto scappò 
di sotto al tavolaccio ov' era sempre stato nascosto 
fino allora. Il signor direttore di polizia fece dimet- 
tere le guardie , come non-vigili abbastanza ; s' im- 
padronì del pàssero ; e il povero prigioniero fu 
privo della distrazione , del conforto che unici gli 
restavano nella sua separazione da ogni cosa vi- 
vente. Minacciato indi di far rapporto all'impera- 
tore di questa sua in-disciplina , Bacbiega prò- 

* 

testò contra siffatta qualificazione , e volle che nel 
rapporto s'aggiugnesse , eh' egli allevando un pàs- 
sero non credeva aver contra-fatto alle regole dello 
stato , e che anzi dimandava formalmente il per- 
messo d'averne uno. 

Allora il povero Villa disse al direttore di polizia : 
— k Poiché ella stende rapporto speciale a Sua 



Digitized by Google 



1 3o ADDIZIONI 

Maestà per ottenere un pàssero , le piaccia far men- 
zione altresì d'una parrucca onde provvedere alla 
mia calvizie , giacché il medico e il soprainten- 
dente-della-casa dicono non essere autorizzati a 
questa spesa straordinaria. » — Il direttore non 
potea rifiutarsi di trasmettere le nostre dimande ; 
il fece ; dopo due mesi Sua Maestà scrisse al go- 
vernatore perchè consultasse il sopraintendente 
circa Fuso che si praticava co* galeotti in caso di 
calvizie. 

Il sopraintendente rispose che si dava un ber- 
retto di lana. 

L'imperatore, dopo altri due mesi, rispose al 
governatore che circa la calvizie non si facesse 
eccezione alcuna tra i galeotti e Villa ; ma questi 
non accettò la concessione imperiale, perchè il 
berretto di lana gli affocava troppo la testa. Terza 
reclamazione fu quindi fatta , ed egualmente dopo 
due mesi (n'erano passati sei dalla prima dimanda) 
un chirografo imperiale decretò che si accordasse 
un pàssero a Bachiega , per suo sollievo, ed una 
parrucca a Villa. Ignoro se Sua Maestà abbia scrìtto 
di suo «proprio pugno che quest'ultima (per eco- 
nomia ) non fosse di capelli umani , ma so bene 
che l' esecutore di questa sovrana disposizione credè 
uniformarvisi , presentando a Villa (invece d'una 
parrucca come d' uso) un cattivo tessuto di peli di 
cane. 
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Ultimo visitatore , fu un in-nominato , che ci 
dissero essere consigliere di stato. Contegno no- 
bile , esemplare : si vedea la commozione che gli 
destava la vista di tanta miseria, ma non potendo 
alleviarla , non parlò con alcuno , — eccetto che 
con me , a cui domandò qualche cosa sulla pas- 
sata mia malattia. Sola visita che non aggiunse 
danno o privazione a danni e privazioni precedenti. 

A chiunque à detto o dirà che altri -visitatori , 
fino a tutto il luglio del i83o, sono venuti a ve- 
derci sullo Spielberg, assicuro qui pubblicamente 
essere stato ingannato. Ci annuciarono bensì più 
volte la visita di qualcuno della stessa famiglia 
imperiale, come il secondo- genito arciduca Carlo- 
Francesco. Ed infatti ei venne allo Spielberg, ma 
non consentì salire a prigionieri di stato. Noi in- 
terpretammo il suo rifiuto come pudore , — e ci 
piacque questo sentimento nel giovine principe. 

Invece s'è sparsa voce che l'arciduca Rudolfo , 
arcivescovo d'Olmiitz, con non so chi della fami- 
glia del duca di Modena ed altri ufficiali di seguilo, 
sièno stati introdotti nelle nostre tane per contras- 
segno di distinzione. È falso. S'è aggiunto — « che 
<« Confalonieri, — il superbo, l'in-disciplinato Con- 
« falonieri , durante la visita tenne le spalle voltate 
« a questi prìncipi , né si scoprì il capo : cosicché 
« il custode accostatosi a lui , gli tolse il berretto 
« galeottico e glielo gettò a terra. » — È falso; — 
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è calunnia ; — è vergognosa calunnia che dovrebbe 
empire di rimorso chi à potuto commettere la scel- 
leratezza d' apporla a queir anima onesta , a quell' 
anima grande di Confalonieri , che non solo onora 
Italia e il suo secolo , ma i secoli che passarono e 
quei che verranno. Bassezza ! Confalonieri capace 
d' una indecenza ? ei rispetta troppo sè stesso 
per commetterne pure co' secondini. È vero che 
dinnanzi a' gran personaggi (che ò detto essere ve- 
nuti a visitarci), noi sembravamo i giudici, — essi i 
rei criminali. — Ma che colpa era in noi , se il sen- 
timento della nobile causa della nostra prigionia 
ci dava dignità , e se un sentimento opposto cur- 
vava i signori baroni Vogel e Berlinghausen ? Per- 
chè dunque (ripieno com'era di tanta pietà nel 
volto) quel terzo onesto in-nominato non dava ve- 
stigio di curvamento alcuno ? Sarebbe che i primi 
aveano avuta una missione servile, e, consuman- 
dola, ne arrossivano in faccia a chi, anche tra ca- 
tene, non era servile ; — mentre 1' altro, dacché non 
poteva rifiutare d'essere testimonio della nostra 
miseria, non volle accrescerla siccome que' due? 
E questa calunnia dovea venire a Confalonieri da 
quella corte del duca di Modena , ove una donna 
che fu poscia imperatrice (vero angiolo di bontà) , 
era stata sorella di latte di quel magnanimo in- 
felice ! ! ! 

Sua altezza il duca , nella sentenza di morte 
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i-oiitra il diletto amico mio Ciro Menotti à calun- 
niato anche me. A lui risponderò un dì : a ca- 
lunniatori di Confalonieri ò già risposto. 

S'è aggiunto che le nostre camere erano decenti; 
modesti, — ma convenienti mobìli ; niuna apparenza 
di captività , se non V uniforme e il berretto da ga- 
leotti y — quel famoso berretto che debb* essere stato 
gettato a terra per rispettare la presenza d f un figlio 
di Modena. Si noti appunto che l'assisa galeottica 
non ammette berretto alcuno. Ò poi detto sopra , 
e qui il ripeto, quali erano i nostri mobili : il 
tavolaccio ( i Francesi dicono lit-de-camp , gli 
Austriaci britsche); il vaso che mosse Draghignazzo ; 
• due brocche per l' acqua , due cucchiai di legno , 
un fetido gomitolo di lana greggia , e cinque aghi 
di legno per far calzetta. 

Per dar corso a tujtte le in-decorose asserzioni sul 
conto di tant'uomo, dirò che non s'è mancato 
d'imputargli anche molte altre in-giustizie dal lato 
della religione. S'è detto ch'egli unico avea rifiutato 
i soccorsi di essa , e che ciò gli avea* attirato mag- 
giori strettezze di quelle in cui sono i suoi com- 
pagni. È falso. Ecco siccome stanno le cose. Il 
confessore dàlmata , padre Stefano Paulowich , 
venne allo Spielberg con una sedicente scomunica 
papale , pretendendo che noi vi eravamo compresi , 
e ci offeriva i mezzi di rientrare nel grembo della 
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Fu risposto con calma e dignità , che quella 
scomunica non potea riguardarci in alcun modo , 
giacche ivi erano dipinti i carbonari come au- 
tori , per istituto , d' ogni più atroce scellera- 
tezza ; mentre chi tra noi era carbonaro "avea pro- 
fessata carbonerìa appunto per avere un mezzo 
forte , compatto , attivo , onde esercitare le più 
nobili e più difficili virtù che comanda il cristia- 
nismo. Cristo essere stato libero-muratore e carbo- 
naro per eccellenza : qual libero - muratore aver 
abbattuto e fabbricato; abbattute idolatria e schia- 
vitù , — fabbricato Y edificio sociale tutto intero, 
Qual carbonaro aver lanciato in quella nova e da lui 
creata società la sacra fiamma dell'amore, il carbone 
acceso della CARITÀ, che dee consumare sol-ipsfa, 
e far avvampare per tutto i lumi della scienza e 
lo zelo di praticare il bene. Nostra congiura (che 
sarà anche opera muratoria o carbonica, se vuoisi , 
ma sempre cristiana) essere stato il CONCILIA- 
TORE 1 . Congiura sotto la faccia del sole, e basata su 
princìpi ed eseguita con mezzi che erano consentiti 
da giustizia etema : princìpi e mezzi che doveano 
fare alteri i confessori di essi, i quali si prostitui- 
rebbero lasciandosi applicare una scomunica che 

1 Questo nome serva per indicare ogni altr' opera morale 
o letteraria che avesse il medesimo spirito , cioè, suo fondo» 
— «scuola logica di libertà; suoi mezzi, una continua ca- 
rità applicata. 
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iioq era che una nefanda e calunniosa imputazione 
di tutti i più neri delitti che l'inferno abbia mai 
vomitati sulla terra. Fu finita questa protesta 
col dichiarare altresì che noi eravamo i primi ad 
invocare le benefiche consolazioni della religione , 
— ma non mai a prezzo dell'infamia. 

Allora il padre Stefano Paulowich disse : — 
« Credo bene che lor signori non sièno rei d'alcuno 
« dei delitti catalogati nella scomunica papale ; — 
« come pure mi rimetto interamente in loro, circa 
« i fini onestissimi ed altamente morali delle asso- 
li dazioni fulminate da Roma. Non posso anzi ta- 
ti cere, ch'io, destinato a diriggere le loro coscienze, 
« nel conversare con essi , ò trovato sempre istru- 
« zione nova , profonda e congiunta ad esempli di 
« carità-pratica che mi anno edificato e fatto arros- 
ti sire , riconoscendomi assai meno buono di loro. 

« Li accolgo dunque tutti nel grembo della chiesa, 
« e li sciolgo da ogni interdetto (ove mai lo aves- 
ti sero incorso) , con la sola condizione di rivelare 
» se conoscono alcuno che abbia voluto rovesciare 
« il governo austriaco , od ogni altro qualunque. » 

Noi credemmo che ne Paulowich uè alcun vero 
sacerdote di Dio avesse diritto d' imporre cotali patti , 
i quali, per sentimento universale di rettitudine, 
sono chiamati infami. Solo un ministro di stato, 
un ministro degli uomini, usando (o abusando) della 
sua forza, può renderli condizione d'un atto di 
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giustizia , d'una riparazione , d" una equità. £ tale 
era quella di riammetterci alla chiesa. Quindi, 
senza accettare questa riammissione sotto clan. su la 
veruna , di nostra libera e spontanea volontà , ab- 
biamo dichiarato « che non avevamo rivelazioni a 
fare. » 

Così tutti avemmo accessit , e Confalonieri non 
meno d'ogni altro. Dopo, cangiarono le cose : la 
rivoluzione di Russia scoppiò alla morte d'Ales- 
sandro , e Paulovrich venne a tormentare i prigio- 
nieri politici , pretendendo che avessero attestato il 
falso, allorché dissero di non aver rivelazioni a fare; 
e che se le avessero fatte , gli eventi di Russia non 
ayr ebbero sortito effetto. Quasi dovessimo essere 
responsabili noi di tutti i fremiti di libertà a cui 
gli oppressi popoli d' Europa avessero sentito bi- 
sogno d' abbandonarsi ! ! ! Le pretese di Paulowich 
non trovarono risposta, ed egli lanciò INTER- 
DETTO ora su questo, ora su quello. 

Ov' è qui in-subordinazione dal canto nostro? 
questa è superbia? Almeno almeno non mutate i 
termini alle cose , sopratutto per valérvene a calun- 
nia dell'innocenza!!! 

In generale , miei cari lettori ( compatrioti e 
stranieri), siate facili a credere il bene delle persone 
assenti , — non mai il male ; — perchè se altri le 
accusa falsamente , elle non possono difendersi , e 
quel male si accredita a gran danno della verità , 
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dell' individuo , talvolta d'una nazione, talvolta 
dell' umanità intera , ritardando forse in tal guisa la 
causa d'un progresso sociale che UNO avrebbe 
avuto la forza di produrre , e che molti altri , an- 
cora per lungo tempo non produrranno. 

Signor Carlo Uboldi, e voi tutti, congiunti, amici 
e conoscenti di Conialonieri (che non occorre ch'io 
nomini partitamente) , non v'affliggete credendo 
ch'ei sia in-quieto , torbido, in-sofferente di disci- 
plina. Nel vocabolario di Silvio, de' suoi compagni 
di Spielberg e di chiunque non è abbietto , rasse- 
gnazione-cristiana vale scienza di soffrire con 
dignità ; e Confalonieri è rassegnato come un al- 
tro e più d' un altro , — perché la sua saviezza e 
la sua virtù vale saviezza e virtù di molt' altri. 

SU THOMAS A KEMPIS OPINIONE DI MELZf. 

Di parole e giudìzi d'uomini che s'elevano dal 
comune , importa moltissimo tener conto , perocché 
o sono pregevoli o noi sono. Se il sono, ecco una 
nova suppellettile d'istruzione o di edificazione per 
gli altri ; se noi sono , ecco un argomento da rin- 
tuzzare il nostro orgoglio e farci pensare che V uomo 
è debole , e che una e anche molte buone azioni 
o discernimenti non gli danno mai prerogativa 
d'infallibilità : — e questa pure è istruzione non 
meno utile della prima. 

À proposito adunque de* libri che a noi furono 
involati per decisione espressa dell' imperatore , e 
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che Pellico chiama amici suoi (ed erano anche amici 
miei ) ; — Dante , Petrarca , Shakespeare , Byron , 
Walter Scott , Schiller, Gòthe ed alcuni altri di 
cristiana sapienza , come il Pascal e Thomas à 
Kempis , — ò udito su quest' ultimo dalla propria 
bocca di Confalonieri queste parole ch'egli avea 
raccolte da Melzi, vice-presidente della repubblica 
italiana. Da quel Melzi che più sopra vedemmo 
aver rifiutata la nomina di re d' Italia , perchè di- 
ceva « che un presidente non cangia il suo titolo 
con un altro. » 

Melzi abitava sul lago di Como una deliziosis- 
sima villa , e nella stagione autunnale , molti si- 
gnori lombardi vanno pure a villeggiare ne' con- 
torni. Un mattino, Confalonieri andò a trovare il 
venerando Melzi che era ancora in letto ; ed osser- 
vando che un libriccino molto ben legato era ro- 
vescio sulla tavola di notte , dopo le prime do- 
mande e risposte di core e d'uso , fu curioso di sa- 
pere che fosse. Lo prende in mano e legge : « Tho- 
mas a Kempis. » 

Melzi, ignorando V impressione che ciò farebbe 
sull'animo di Confalonieri, volle prevenirne una 
cattiva , e subito disse : — « Voi , nella bella forza 
« dell' età , avendo una carriera tutta integra a per- 
ii correre, e molto bene a fare, avete bisogno d' es- 
«< sere stimolato a vita attiva. Io vi ci consiglio col 
«* volere immacolato e sempre giovine, che mi lega 
h d'amore in-estibguibile alla nostra cara patria j e 
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h vi ci spingo con le mie vecchie mani che incallirono 
« nel governare, — forse non indegnamente, — il 
« timone della cosa pubblica. Ma altresì ricordivi 
« che quando età e malanni abbiano posto fine alla 
« corsa che in essa farete , attendevi un' altra sfera 
« di bontà e d' amore ; ed il codice-pratico di questa 
« nova carità, lo troverete nel disprezzato, ma santo 
u libretto di Thomas a Kempis. — E allora pensate, 
« a me. » 

Conlalon ieri accettò le venerate parole del vec- 
chio amico, e le depose nell'animo suo ricordevole, 
per proprio profitto e d'altrui. 

CAPO LXXXI. 

FIGLIOCCIA DI SCHILLER. 

Noi l'avevamo veduta nel primo anno della no- 
stra captività , quando andavamo a passeggiare 
sulla terrazza grande , la quale ci ni tolta all' arrivo 
de' Milanesi. Avea appena dodici o tredici anni , e 
saltellava intorno all' in-terminabile Schiller con 
tanta grazia ed ingenuità che non è così facile a 
descrivere , se si pensa che una fanciulla tedesca 
di tredici anni (malgrado un certo sviluppo fisico) 
à l'animo molto più fanciullo d'una Francese o 
d' un' Italiana di pari età. 

Prima di partire dallo Spielberg sapemmo che la 
figlioccia del nostro buon Schiller si era maritata 
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CAPO LXXXII 



MONACAZIONE DI M ARIETTA PELLICO, 

POEMETTO. 

Questo lavoro, che m'era sgorgato quasi im- 
provvisando dal core , è de' molti di cui non ò po- 
tuto rammentarmi , ed ecco perche. Avea presa 
T abitudine , sino a quel giorno , di comporre bensì 
a memoria , ma di depositare indi i versi sul muro , 
incidendoli con una punta di vetro ch'io mi pro- 
curava spezzando qualche boccetta di medicina. 
Questa confidenza che avea nel muro mi facea 
sempre differire d' apprendere , dicendo : — «I 
« versi non sono forse là ? chi può rubarmeli ? » ed 
intanto ruminava od eseguiva altri componimenti. 
Quando , un bel dì , fu ordinato il sistema delle 
visite regolari , siccome sopra ò descritte , e non 
volli esporre il povero Schiller a rimproveri, per 
non aver ritirate ogni volta le boccette. Grattai 
quindi fortemente la muraglia , e l' incisione non 
apparve più uno scritto leggibile. 

Forse un giorno, se potrò avere un po' di pace 
( che sinora in tre anni non ò gustata ! ) se potrò 
aver provveduto alla cara esistenza d' oggetti sacri , 
senza che le mie grucce combattano da mattina 
a sera cogli affaticanti sassi di Parigi , e ritirata 
in me stesso , richiami que' pensieri e quelle im- 
magini che allora mi fecero dettare quel poemetto, 
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non dispero di raccozzarne qualche frammento che 
attesti T esaltamento d' amore a cni avea sollevato 
i miei spiriti il sacrifìcio della sorella a prò' del 
fratello. 

CAPO LXXXV. 

DON MARCO FORTINI. 

Eccellente sacerdote. Un dì alcuni amici lo 
condussero in una loro adunanza , e per voglia di 
piacevoleggiare lo sottomisero ad alcune formole 
cui dettero nome d' iniziazione carbonica , — e non 
lo era ! Arrestato come vero carbonaro , e , come 
tale , condannato a quindici anni di carcere duro 
sullo Spielberg , il dì che gli fu letta la sentenza 
a Venezia andava domandando a suoi amici : — 
« Ma ditemi almeno che cos' è carbonaro ! » — 

Non uscì dello Spielberg che nel 1826, dopo 
nove anni di detenzione , sei de* quali furono di 
carcere duro. 

CAPO LXXXVII. 

UN CANTO. 

« Aspettammo i chirurgi e non comparivano. 
« Maroncelli si mise ancora a cantare un inno. » 

I chirurgi stavano nella camera contigua , da 
tre quarti d' ora , ordinando i preparativi della ope- 
razione. Dopo le speranze che mi si erano fatte 
concepire in aprile e maggio di racqtristare Fuso 
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della mia gamba , tutta la primavera era passata . 
ed ecco ove tutto andava a risolversi. Pieno di 
questo pensiero è e da una parte confidando poco 
che T esito fosse buono, — dall'altra non molto 
temendolo, se cattivo, — cantai così. Ma questi 
versi erano destinati per mia madre e gli altri miei 
cari , quand* io non fossi più : doveano quindi 
portare sembianza di calma , onde fossero meno 
indegni de' nobili oggetti a cui erano destinati. 
Eccoli. 

Primaverili auretle 
Che Italia sorvolate, 
Voi qui non mai spirate 
Snir egro prigionier. 

Quanto d' aprile e maggio 
Chiamata ò la redolita! 
Vénner.... ma non àn vita 
Per l' egro prigionier. 

Sotto moravo cielo 
Bella natura langue, 
Nè ricomporre il sangue 
Può all' egro prigionier. 

Quanto durai di spasimi? 
Quanto a durarne ò ancora 
Sin che una dolce aurora 
Disciolga il prigionier? 

Sorga! e che alfine io senta 
Madre fratello e suore 
Sanar col loro amore 
Lo sciolto prigionier. 
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Ahimè ! — speranze tante 
Vidi voltarsi in guai, 
Che pia speranza ornai 
Non ride al prigionier. 

Aggiungo la lettera con cui trasmisi questi versi 
all'egregio traduttore delle Prigioni di Pellico, 
signor A. de La tour, perchè in essa è detto lo 
scopo che ebbi dettandoli. 

Signore , 

Le invìo i poveri versi che improvvisai , cante- 
rellando , nel momento che si preparavano i ferri 
per amputarmi la gamba , — e quel!' indugio pa- 
reami lungo ! Ad essi allude Pellico nelle sue me- 
morie ch'ella sta traducendo con tanta grazia e 
soavità. Quando li feci li destinava a mia madre , 
ed erano quasi un mio testamento eh' io confidava 
alla memoria dell'amico , onde fosse religiosamente 
trasmesso parola per parola a miei cari. Se questo 
testamento fosse stato in prosa, que' miei cari 
avrebbero potuto dubitare della sua autenticità ; 
ina un tal dubbio non può nascere su parole legate 
a ritmo. Ciò mi mosse ; — e non vogb'a di far versi. 

Le conseguenze dell' amputazione non mi ucci- 
sero. Uscii in libertà , dopo due anni , e mia madre 
non à potuto abbracciare suo figlio, ne leggere 
quelle parole ch'io avea dettate per lei. Ben la mia 
vita è tessuta di sventure! 

Piero MARONCELLI. 
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Strana coincidenza di cose grandissime con altre 
piccolissime! la mia gamba fu segata il dì dell' 
in-fausta battaglia di Waterloo, 18 giugno. 

CAPO ULTIMO. 

Savio rendalo a libertà. — Ode italica sulla sua creduta 
morte. — Programma di diversi componimenti a pub- 
blicarsi , di Piero Maroncelli. — Lettere a giornali le Temps 
et le Courrier francaù. — Rimembranze, carme su Gior- 
gio Pallavicini. — Conclusione. 

* 

SILVIO RENDUTO A LIBERTA. 

La gioia , V entusiasmo che il ritorno di sì caro 
Italiano dovea destare ne' suoi compatrioti sa- 
ranno meglio sentiti , leggendo con quanto dolore 
ei fu pianto , allorché si credette che fosse morto 
sullo Spielberg. Un egregio poeta lirico a pubbli- 
cata un'ode sublime, che la reità de* tempi e delle 
condizioni in cui gl* Italiani vivono in Italia, non 
permisero di stampare. Circolò nondimeno per 
le mani di tutti , con plauso pari a quello che fu 
accordato all'ode di Manzoni, in morte di Napo- 
leone. La penisola ne fu inondata, e ciò attesti 
a monsignor vescovo di Càttaro (padre Stefano 
Paulowich ) , antico nostro confessore , eh* ei s* in- 
gannava a partito allorché ci diceva sullo Spiel- 
berg : 

« Védele , care eie , l'imperador voràve ben 
« mcterle in liberta, anca parche el loro mantegni- 
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« mento costa un danaro orribile ; s' el no V fa , xè 
* per loro ben, parchè Y impera dor xè tanto ama 
n in Italia , e eie le xè tanto odia , che s' el le me- 
« tesse in libertà , el popolo le lapidaria. El le tien 
u propio qua drento per sicurezza de eie , per sal- 
« varghela vita. » 

Nulla dico del ricevimento eh' io stesso ò ricevuto 
dovunque : era cosa ben opposta al desiderio di 
lapidare , desiderio che sarebbe una calunnia se 
uscisse della bocca d'un Italiano, il quale avrebbe 
dovuto sentir meglio l'onore della propria nazione. 
Ma il padre Paulowich essendo dàlmata , non è 
obbligato , per ora , a discernere ciò eh' è senti- 
mento ed onor nazionale. Un giorno i Dàlmati 
saranno condotti a civiltà e fratellanza universale , 
come ogni altro popolo che obbedisce alla legge- 
finale del Vangelo. 

SULLA CREDUTA MORTE DI SILVIO PELLICO 

ODE ITALICA. 

Luna, romito, aereo, 

Tranquillo astro d'argento, 
Come una vela candida 
Navighi il firmamento; 
Come una dolce amica 
In tna carriera antica 
Siegui la terra in ciel. 

• 

La terra a cui se il limpido 
Tuo disco s'avvicina 
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Ti sente , e con un palpito 
Gonfia la sua marina: 
Forse è gentile affetto 
Qual desta in uman petto 
La vista d'un fedel. 

Simile al fior di clizia 
( Fiso del sol nel raggio 
L* occhio), il pensier de) misero 
Ti segue in tuo viaggio, 
E la tuu luce pura 
Sembra su la sventura 
Un raggio di pietà! 

Ahi misero tra miseri, 
Tolto al gioir del mondo 
Geme F afflitto Silvio 
Dello Spielbergo in fondo ! 
Speme non à d' aita ; 
"Vive, ma d'una vita 
Di chi doman morrà. 

Batte il tuo raggio tremolo 
Al rio castello , o luna , 
E scintillando penetra 
Sotto la volta bruna, 
E trova il viso bianco 
Del giovinetto stanco, 
Il viso del dolor. 

Sol quella faccia pallida 
In campo nero appare 
Come languente cereo 
Sul mortuario altare, 
O qual da mano cara 
Sul panno della bara 
Deposto nn bianco fior. 
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Sol tra catene , — ( libero 
Nell'agonia cresciuto), — 
Sovra la fronte squallida 
Discende e va perduto 
Sul l'affannoso petto, 
Sul doloroso letto , 
In mezzo all'ombra , il crin. 

• 

Scarso è '1 cangiar dell'aere 
Che in petto egli respira, 
Attorno al fianco un duplice 
Cerchio di ferro il gira, 
In ceppi è la sua mano , 
Nè alcun consorzio umano 
Lenisce il suo dolor. 

Ma questa notte è V ultima 
Notte, per lui, di duolo ; 
Il travagliato spirito 
Sta per levarsi a volo ; 
£ in sì fatai momento, , 
In torbo avvolgimento 
Nuotano i suoi pensieri 

è 

« — Quando V ì n - esorabile 
« Parola udii vbht' anhi ! 
« Non io credei sor-vivere 
« A tanta ora d'affanni; 
« E il duol che m* à consunto , 
« Il termine raggiunto 
* Del mio soffrire à già. 

« Ecco, redento ai palpiti 
« Del sen materno io sono! 
« Le nostre 
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« Or che la man pietosa 

« Soavemente posa 

« Qui del tuo figlio in sen. 

« Tu mei dicevi , — ( trepida 
« Del mio volente ingegno) , — 
« Di chi è piò foste, o Silvio 
« Non provocar lo sdegno! 
« Ma bella e spi e n di d' era 
« Come le nubi a sera 
« La mia speranza allor. 

« Credetti nn brando a Italia 
« Ridar, novello Bruto; 
« Tornare alla sua gloria 
« Credei V augel caduto; 
« Svegliar la neghittosa 
« Che il capo in Alpi posa 
« £ stende all' Etna il piè. 

« Ma tn , chi sei, che barbaro 
« Insulti al mio dolore, 
« Ed osi il sogno irridere 
« Che mi mentia nel core? 
« Coprimi, o madre, il viso ? 
k E quel superbo riso 
« Non veggasi per me. — » 

Pace, o morente! — agl'Itali 
La tua memoria è pianto. 
Caggia quel dì dai secoli, 
Quel d\ che Italia al santo 
Cenere tuo non plori, 

■ 

Nè la memoria onori 
Di chi per lei mori. 

Ma già la luna in candido 
Mattin,lene si svolv^f 
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(E mentre lene il mìsero 
Già in morte si dissolve), 
Bella del sno martiro , 
In placido deliro 
Ultima al giusto uscì. 

Vennero allor.... disciolsero 
L'in-animata spoglia; 
Del career la deposero 
Sotto T ignuda soglia ; 
Nefando monumento, 
Della catena il lento — 
— Nodo.... vi posa su. 

E alcun noi seppe!... — c Silvio 
È d* ogni giorno e d' ogni 
Ora il pensiero!... — e Silvio 
Son d'ogni notte i sogni!... — 
E ancor s' attende il canto 
Che piacque a Italia tanto!... — 
Ma Silvio non è più ! ! ! 

Si è dimandato , se al momento della nostra li- 
berazione ci fu imposto di tacere i particolari della 
captività subita. No, niuna condizione è stata 
pronunciata ; cosicché , venuto io in Francia , e i 
giornali avendo cominciato a parlare (e talvolta 
con molta in-esatezza od esagerazione , siccome 
avviene quando si riferiscono cose ridette) , io pub- 
blicai (nel Temps , 4 marzo i83i ) una lettera che 
qui riproduco. m 
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A MONSIEUR LE RÉDACTEUR DU TEMPS. 
« MONSIEUR , 

« Paisque je n'ai pu empèeher les journaux de 
« s'occuper de moi , je me vois force , pour éviter 
m toute inexacf itude , d'éerire moi-mème l'histoire 
« des souffrances des prisonniers d'État du Spiel- 
« berg. 

« Vous ètes tombe dans une erreur en copiant 
« T article du Courrier francàis du 28 février, re- 
« latif à mon ami le comte Confalomeri : ni lui ni 
« aucun de nous riavons jamais recu la baston- 
ai nade. 

« La vérité est le devoir de tout honnète homme, 
« et la vérité du Spielberg est si grande chose , 
« qu'elle doit ètre présentée toute nue. 

« J'espère , Monsieur, de votre impartialité , que 
k vous voudrez bien iusérer ma réclamation dans 
« votre prochain numero. 

« Agréez , etc. 

« Piero M ARON CELLI. » 

3 mais 1 83 1 . k 

■ 

A questa lettera susseguì la pubblicazione del 
programma di pare^iie tra le mie cose , ed ecco 
quali avea promesse. 
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PROGRAMMA DI DIVERSI COMPONIMENTI A PUBBLICARSI 

DI PIERO MARONCELLI. 

I. Mia prigionìa di Spielberg. Tratto isterico. 

II. Rimembranze. Meditazione in prosa. 

III. Quindici rose. Poemetti epico-lirici. 

IV. Tradizioni ìtale. 

V. Carmi levi , con musica nazionale a fianco. 

VI. PSALTERIO ITALO. 

VII. Melodìe spielbergiche. 

t 

Mia prigionìa di Spielberg. Tratto istorico che 
dovea contenere fedelmente quanto avvenne all' 
autore in quel periodo d* otto anni e mezzo , e toc- 
care altresì degli altri fratelli di sventura che vi 
giaceano ancora sepolti vivi. 

II. 

Rimembranze. Il soggetto di questa meditazione 
in prosa è il marchese Giorgio Pallavicini , con- 
dannato a vent' anni di carcere duro sullo Spiel- 
berg , attinto da un èrpete gutturale che minaccia 
di passare ai pulmoni , e lo à tratto più volte all' 
orlo del sepolcro. La parola di questo componi- 
mento è nella bocca dell' infelice captivo. 
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Quindici rose. Nulla , perla immaginazione e pel 
core , nulla di più poetico che V ENTE-NOVO che 
il cristianismo ci fornisce, — Maria di Nazareth , 
VERG TNE-M ADRE . I vari periodi di sua vita in 
etti dalla storia religiosa ci viene presentata , fu- 
rono soggetto , a più grandi scrittori d' ogni na- 
zione, di componimenti che non morranno. Dante, 
Petrarca, Sannazzàro , Pope, Gaudenzi , Schiller,. 
Ratine , Manzoni , figurano principali in questo 
numero. L'autore delle Quindici Rose, dividendo 
la vita di Maria in quindici principali stadi y dà 
loro il nome di ROSE, e sono poemetti epico- 
lirici che stanno ciascuno da se , e tuttavia formano 
assieme corpo-uno. 

IV. 

■ 

Tradizioni ìtale. Sono componimenti , parte 
epici , parte lirici. Il soggetto di esse rimonta ali" 
epota più gloriosa della storia moderna d'Italia, 
air epoca delle repubbliche del medio evo , aW 
epoca che spiegò tante virtù cittadine contro il ti- 
ranno universale, — Federigo Barbarossa. 

Ed in chi trovò costui il più implacabile suo 
nemico, il più nobile sostenitore della libertà ita- 
liana? Nell'invitto animo del romano pontefice 
Alessandro terzo, che intendendo religione come, 
solamente può e debb' essere intesa , creò , eoa 
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sapienza e coraggio indefinibili, la famosa lega 
delle trenta città lombarde. La fondazione ài Ales- 
sandria della Paglia in Piemonte, è monumento 
ancor durevole della civica riconoscenza italiana 
ad onore del prode repubblicano che sedeva sulla 
cattedra di San Pietro , e spargeva il suo sangue 
per la salute-politica de' suoi concittadini , — ve- 
ramente suoi figli ! 

Le tradizioni per ora sono otto , e verranno divise 
come segue. Ad esse terrà dietro un saggio istorico 
in prosa , che giustificherà quanto ne' versi abbi- 
sogna d'essere documentato. * 

Tradizione prima. Vallo liviense. 
Seconda. Vestizione. 
Terza. Arpa trobadorica. 
Quarta. Apertura del tribunal d'A- 
more. 

Quinta. Banchetto popolare. 

Sesta. In-tonse, ossia Ritorno di 
Brescia alla lega lom- 
barda. 

S ettima . Incoronazione . 
Ottava. Corduncula. 

V. 

Carmi levi. Sono brevi-cose per musica, or li- 
riche , or narrative ; e sebbene questi carmi siéno 
leggèri, l'autore si propone in essi (del pari che 
nelle poesie di soggetto grave) uno scopo filosofico, 
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quello <li migliorare il prossimo , illuminando la 
sua mente, diriggendo le affezioni del suo core, 
promovendo le sue credenze buone , la sua pietà , 
anche quando meno v' attende , cioè ne' momenti 
senza riserva e di confidente ricreamento, momenti 
finora riesciti vuoti per gì' Italiani , perchè sotto 
musica divina leggono poesie che non anno di 
poesie che il nome, ma veramente dovrebbero 
chiamarsi non- sensi. E tale guasto si dee allo 
sdegno de'letterati italiani versole poesie leggère, 
le quali vengono lasciate interamente nelle mani 
Ù4 chi non à alcuna istruzione. Le eccezioni sono 
sì poche e sì parziali che dalla nazione intera può 
dirsi non essere avvertite. Niuno mirerebbe alla glo- 
- ria d' Anacreonte italo, come seppero mirare a quella 
d' Anacreonte anglo e d' Anacreonte gallico, Thomas 
Moore e Béranger. Bensì troverete chi si sforza perla 
trentesima volta a darci italicamente V Anacreonte 
ellenico, che, onde sia meglio cantato da un popolo 
d' aUri costumi , d* allra religione , d' altr' ordine di 
civiltà, si traduce in metri anti-musicabili. 

Ecco i titoli de' carmi levi dettati sullo Spiel- 
berg, il più delle volte sopra musica nazionale già 
impressa nella mente e nel core d'ogni popolo 
italico ; — bellissime cantilene bolognesi , napole- 
tane, vènete,. romanesche , sub-alpine , che i fo- 
restieri- ammirano , nè capiscono come non siéno 
ancora vestite di parole piene di pensiero e 
d' affetto. Tutte le istorie del medio evo e moderne 
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ci aprono i loro tesori. Questi carrai saranno 
hlicati colla rispettiva musica a fianco. 

i°. La Vergine carpita. — Narranza. 

Cantilena piemontese. 

« Me Castel 
«L'è bel, 

« La tanti -rnri-ruléna. 
« L' me F è ancor 
« Pi bel, 

« La tanti-mri-rnlà. » 
2°. Il Molino. — Narranza. 

Cantilena bolognese. 

« Cari i mi sgnaori 
« Ch* i staeghn ascultaer 
« Un caes molt raer 
« Ch' i fra maraviaer. » 

3°. Rodolfo ed Ezzelina. — Narranza. 

Cantilena. 

Una incantevole tripla delle celebri tragedie 

mimiche di Tiganò. 

> 

4°. Pastorale. — Lirica. 

Cantilena meridionale. 

5°. Rafaella , donna di Montefeltro. 
Narranza. 

Cantilena. 
Dalla Camilla di Paer. 
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6». Emerenziana. — Narranza. 

Due cantilene. 

Prima. Dalla Griselda di Paer. 
Seconda. Ombra adorata, aspetta. 
Di Crescentini. 

7 0 . Il Solitario, signore dell'alpe di San 
Benedetto. — Narranza. 

Barcarola veneta. , 
8°. La Caduta. — Narranza. 

Antica cantilena trobadorica. 

9°. L \ ih ella del Larfo. — Narranza-leggenda. 
Cantilena piemontese. 

Paisan ven d' an Ertala 
Cam i pape 
Pr'litighc 
Cani i pape. 

io*. I Morti di Nesso. — Narranza-leggenda. 

Cantilena. 
' B Dall 1 Agnese di Paer. 

ii°. Gabriella. — Lirica. 

Cantilena dell* autore. 

12°. Il Sogno. — Narranza. 

Cantilena romanesca. 

i3°. L'Etna. — Lirica. 

Cantilena sìculo. 
Dilettino. 
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i4°. L'Intagliatore bambocciaio. — Narranza. 
. . Cantilena napoletana. 

* 

vi. 

Psalterio Italo. 
Psalmi del Riscatto. 

PSALMI DELLA RlGENERAZIONE d' Italia. 

Se v* à paese ove religione sia mal conosciuta , è 
incontrastabilmente Italia. 0 non v*à, od è pes- 
sima. Un prete , che anche in mezzo a certo 
apparato d'erudizione doviziosissima non sia alta- 
mente ignorante della sua vera essenza ; un prete 
che non iscambi la forma col fondo ; un prete che 
non sia superstizioso , fanatico , in-tollerante , — 
è cosa ben singolare in Italia. Onore e reverenza 
a que' singoli ! Il nominarli non li lascerebbe si- 
curi. 

Ciò fa che nel nostro paese il cattolicismo sia dis- 
prezzato da una gran parte, e da un' altra gran parte 
sia rivolto a cose basse e indegne di lui. Ed ecco 
una religione che fu creata per far regnare il li- 
berahsmo nel mondo , — una religione che impone 
obbligo esclusivo a tutti i figli d'Adamo d'essere 
liberali , — eccola convertita a sostegno del servi- 
lismo. Che mai non pervertono ignoranza e so- 
lipsìa ? — E poiché è demenza pensare che senza 
religione i popoli stièno ; — ( demenza a un di 
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presso come pensare che il riso di cui Voltaire la 
cospargeva fosse filosofia ) , il Psalterio italo offre 
all' uomo in tutte le condizioni della vita e ne' prin- 
cipali eventi , — avversi o prosperi — la soddis- 
fazione de' bisogni del core, studiando coltivarne 
ogni nobile germe , eccitare alle più belle virtù e 
dilungare dal vizio. — È scopo che onora ogni 
onesto. 

VII. 

Melodie spielbergiche. — Sono venti lamenta- 
zioni liriche che anno per soggetto la storia de* 
dolori morali e fisici di otto anni e mezzo di car- 
cere duro. 

Questo programma restò senza effetto : io ne 
sospesi la pubblicazione , ed ora sono decorsi due 



La lettera da me pubblicata il passato aprile i833 
nel Courrier francais , attesta che nulla era uscito 
pubblicamente della mia penna, fino a quel dì. 
Segue. 

A M. LE RÉDACTEUR DU COURRIER FRJNf/tlS. 

Paris, a5 mais 1 833. 

■ 

« MONSIEUR , 

« Lors de mon arrivée à Paris , il y a deux ans , 
« votre journal fut le premier qui- parla de la cap- 
« tivité des prisonniers du Spielberg et de ses tris- 
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« tes conséquences. Cétait Taccent d'une àrae gé- 
« néreuse. Depuis , vous annoncàtes comme pro- 
ti chaine la publication de Fhistorique complet de 
« eette mème captivité qui devait ètre redige par 
« moi , afin d'obvier à plusieurs inexactitudes qui 
« pouvaient nuire à ceux qui étaient encore reclus. 
« Il était naturel que dès que j'annoncais mon in- 
« tention de parler , les autres se tussent. *Àinsi , si 
« des récits remplis d'energie pouvaient irriter. 
« ceux qui ont la ina i n sur les verroux du Spielberg, 
« e'était obtenir quelque chose que d'óter ce pré- 
« texte àtoute vexation ultérieurc. 

« Bien plus : dans ce mème but mon récit histo- 
u rique et plusieurs poèmes que j'avais composés 
« par coeur dans la prison , et dont vous publiates 
« les titres, ne parurent pas ; je les réservais pour 
u un moment plus propice. Un an s'écoula , et les 
« cacliots du Spielberg se rouvrirent pour en lais- 
u ser échapper un citoyen francais. Après , Silvio 
« Pellico fit iui-mème sur sa captivité et sur la 
« mienne un livre admirable qui n'est pas un livre 
« politique , moins encore un livre de parti , moins 
« encore un livre de hai ne. Mais ce livre pouvait 
« ètre complete sous deux points de vue très diffé- 
« rens : il pouvait Tètre du cote dramatique aussi 
« bien que du coté historique. 

« Ayant été pendant très long-temps séparésl'un 
« de l'autre , ces mémes personnages qui viennent 
« en scène avec Silvio ont été en contact avec moi , 



- 
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« avant ou après lui. Il aurait été difficile de faire 
«« un autre livre pour glaner par-ci par-là un mot , 
« un fait qui ne sauraient trouver lcur place qu'à 
« la suite de ce que Pellico dit. Ceci n'est pas 
« mettre un livre aux pieds d'un autre ; c'est ache- 
« ver ce qui méritait de Tètre, et qu'un autre ne 
« pouvait achever. Ainsi, Pellico lui-m éme m'écrit 
« de vouloir bien donner ce complément dram a- 
« tique h son livre. 

u Quant aux notes historiques, elles ne chan- 
« gent pas non plus le caractère du livre. Si Pellico 
a ne les a pas faites lui-méme, il en avait de bonnes 
« raisons. En Italie , où Le Mie Prigioni ont pam , 
« donner des notes historiques sur Porro et Confa- 
li loii ieri , ce serait la méme chose qu'en France 
a donner des notes historiques sur Lafajette et Laf- 
a fitte. Gràce à Dieu , les Italiens n'ont pas oublié 
« ce que sont ces deux grands citoyens. A Tétran- 
« ger, il n'en est pas de méme. En effet , dans 
a Tédition qu'on vient de publier à Londres , ou a 
« senti ce besoin , et des notes ont été ajoulées , 
« excellentes d'ailleurs , mais où Ton chercherait 
a en vain des faits très importans qui n'ont jamais 
« été révélés. 

« J'accédai donc à la demande de Pellico , et lui 
« destinant le produit de Tédition que j'allais faire, 
« j'eùs soin que les journaux avertissent le public 
« qu'une traduction surveillée par moi allait pa- 
li raìtre , précédée d'une intéressante biographie de 
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« de Fauteur , et d'additions faites par son rompa- 
li gnon d'infortirne , qui figurait en méme temps 
u comme un des acteurs principaux du drame his- 
« torique trace dans les mémoires Le Mie Prigioni. 

u II suffit d'avoir le désir de faire le bien pour 
« que l'on ne manque pas de trouver de la sympa- 
« thie en France. Un homme généreux, autant 
« que littérateur distingue, M. de Latour, fit la 
« traduction , et me chargea d'en offrir le manu- 
« scrit en cadeau à mon ami : nous avons été un peu 
« en retard , à cause d'un portrait que nous dési- 
« rions plus ressemblant que deux autres qui ont 
« pani en Italie , et nous attendions de Pellico 
« méme un dessin fidèle , lprsque , sur ces entre- 
« faites , une autre traduction a paru chez Vimont , 
« libraire , passage Véro-Dodat. 

« Je n'ai rien a dire contre cela. Mais comme 
« mes amis et ceux de Pellico attendaient de mot 
«< un livre complete , je choisis la voie des journaux 
« pour les avertir que ce qui vient de parafare n'est 
« pas mon ouvrage , lequel sera prét immanquable- 
« ment dans huit jours. 

« Agreez, etc. v 

« Piero MARONCELLI. >» 

(Extraìt da Courrier francais da 6 avrìl 1 833. ) 

So che a Vienna si sostenne in un crocchio dì 
persone-di-stato eh' ioavea pubblicata una relazione 
della prigionia di Spielberg, che conteneva una 
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certa particolare e manifesta falsità ( Non so quale ) . 
Alcuno del crocchio disse che bisognava rispon- 
dere a quella particolare falsità , ma sua altezza 
serenissima il principe di Metternik ripigliò : 
« — Non occorre : siccome quella relazione è 
« piena zeppa di falsità , — rispondendo ad una , 
« bisognerebbe rispondere a tutte, — e ciò non ci 
« fa comodo. » 

TI nipote del signor Conte Sorgo à narrata 
questa conversazione all'onorando suo zio che à 
domicilio qui in Parigi , ed esso mi à autorizzato a 
valermene in queste note. 

Permetta quindi sua altezza serenissima eh' io ih i 
valga della via pubblica per ismentire un'impu- 
tazione che , senza ciò , per essere uscita della sua 
bocca acquisterebbe autorità storica. Non dubito 
che sua altezza e con-soci non abbiano parlato di 
qualche relazione , a loro tutti ben nota , che sarà 
corsa sotto il mio nome, forse per qualche soperchie- 
ria libraria. Sebbene , certamente e in Francia e 
in Italia ciò non è stato ; nè saprei come avrebbe 
potuto esserlo in Germania. Comunque ciò mi paia 
strano , lo ammetto : resta solo che se tal relazione 
esiste, è apocrifa. Dichiaro invece che quanto è 
esposto sì nelle Prigioni di Pellico che in queste 
mie Addizioni è Istoria che lascia bensì ancora molte 
e molte lacune, ma ciò che parla è parola che sostiene 
la prova settupla dei foco , come V oro di carato. 
: Alla mia prigionia di Spielberg, perché Pellico 

■ 

« 

* 
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m'à sì felicemente preceduto, io sostituirò altre 
Memojne che intitolerò Gli Anni del dolore , e che 
avranno una estensione più ampia che non è il 
tempo di miseria decorso sullo Spielberg. 

Pubblicherò quanto prima anche tutti gli altri 
componimenti , due anni fa annunciati : solo cedo 
ad un bisogno del core , pubblicando subito, e qui 
appresso, il carme delle Rimembranze , perché 
riguarda il marchese Giorgio Pallavicini , giovinetto 
egregio che la ventura à tormentato mille Tanti più 
di noi , a causa del suo vivacissimo carattere. L'in- 
felice è impazzito , e dicesi che l'imperatore abbia 
comandato che sia tolto dallo Spielberg e recluso 
nel castello di Gradisca. 

■s. 

RIMEMBRANZE, 

CARME . 

PARLA GIORGIO PALLAVICINI IN CARCERE. 

_ * 

1 . Ridenti pensieri che coronavate il'eapo della 
mia infanzia, della mia adolescenza 

2. Madre , sorelle, perchè riedete in core che la 
sventura inaridiva ? 

3. Oggetti della mia più dolce tenerezza , v' ha 
momenti che so appena d'amarvi ! 

4- E sparirete mai dal santuario della fantasia , 
voi gioie della culla ? 
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5. E sparirete mai voi gioie dell'aprile della 
vita , che vi feste conoscere guidando sorelle,vole 
corteo d' amabili virtù e speranze , aucora igrìtrte 
all'anima novella? 

6. Tutte cose intorno a me sono fiume che spèr- 
desi nelle sabbie dell' irrevocabile passato ! 

7 . Fiume , quanto quest' anima-stessa fa e pensa. 

8. Chi m'assicura che nell'istante venturo , ir- 
revocabilmente non ispèrdasi rimembranza che 
fui? 

9. Una rimane ; una non si distrugge ; — cer- 
tezza che, sentendo, SONO. 

10. Non si distrugge? parola piena di scienza e 
d' ignoranza ! 

1 1 . So 10 se nel tempo non si distruggerà ? 

12. E che è il tempo? che il sempre, il mai , 
P essere , il nulla ? e chi son io ? 

13. Ah ben io sono l'infelice cui Pascal chiamò 
empio ! 

i4- E ancorché tale , vidi un giorno sfasciarsi 
a poco a poco V organata compàgine di questo 
corpo. 

i5. Ed — « io solo, io solo non mi distruggo », 
gridava — (o mi parea) — quel non-so-ché ond' ò 
coscienza che sono. 
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16. É più e più faceasi in-obumbrato , — agile , 
— etèreo. 

1 

17. E più e più pareami sentirlo immortale , 
quanto più vicine erano a cadérmi la carne e Tossa. 

18. Perchè, perchè si raccendeva la pallida 
lampa ? lontano al pari da v^ta-vera e morte-vera , 
giacciomi oppresso dal peggiore d'entrambe. 

19. Perchè , perchè si raccendeva la pallida 
lampa ? per far visibili le mie tènebre ? per riallac- 
ciarmi a miei dubbi ? perch** io ripalpassi la mia 
ignoranza ? 

■ 

20. Io so che sono. Io , che penso , che amo , — 
e ciò vorrei per sempre ! 

21 . Ma so io se altri mi riami , io che ignoro se 
altri è ? 

22. Vita, non sarebbe adunque che una sognante 
veglia ? 

23. O aspide terribile che ti pascevi rodendo 
lo stame de* miei giorni ! — un poco , ancora un 
poco.. . . 

24. Ed io leggère , e precìpite più del pensiero , 
volando per V in-finito, cadea nel seno d'un angelo, 
d'Antonietta , della mia spenta sorella. 

25. E al primo amplesso , al primo bacio , che le 
sue labbra stampavano sulle mie labbra-fraterne , 
— io m'era sapiente come un Dio! 
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26. Mia Antonietta ! in que' dì , in que' dì , io 
sentiva che tu sei , e ch'io m'avvicinava a te. 

27. Era sentire vero, tremendo, in-destruttibile, 
come coscienza che sono e che t'amo. 

28. Mia Antonietta ! io vedea nella memoria i 
giorni che tu vivesti ^ — furono sì pochi!!! 

29. Io li vedea in sembianza di rosea ghir- 
landa , che terminava in negre viole : — ebbero sì 
misero fine!!! 

30. E poi che morbo eguale, — ch'ambo re- 
dammo nel materno alvo , — tangea me pure , 
ne' miei dolori io dicea , — Ecco i dolori della po- 
vera Antonietta ! 

31. « Erano i capei d'oro all'aura sparsi ! » 
Pudico il guardo come sogno primo d' innamorata 
vergine. 

32. Gaia e ritrosa il volto come la speranza del 
prigioniero : angelica la forma e il portamento. 

33. Negli occhi eran lagrime per ogni infelice ; 
nei petto , amore per ogni virtù , genio per ogni 
bello. 

34. Cura soave della madre e incanto-mio ere- 
scea la casta. 

35. Lei non mirava l'insubre con libero ciglio, 
• pe' clamorosi passeggi , o tra le splendide assem- 
blee , o negli illuminati teatri. 
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36. Ma come ianta-co a crescevi solitaria, An- 
tonietta , cura soave della madre e incanto-m io. 

37. Studio degl'idiomi d'Europa meco partivi ; 
— meco disegnate danze ; — meco la fiaccola che 
illumina il buio delle rjmote età. 

38. Poi sedevi all'arpa. E l' anima-mia bevea 
que' concenti di paradiso , non mai sazia del pla- 
cido guizzo della tua mano, che a guisa .di bianca- 
colomba sorvolava le palpitanti corde. 

39. Ma l'ora suona. Una bella sera d'autunno ! 
Quante io n'avea passate sui festanti tuoi poggi , o 
Monsorì , contemplando con Antonietta i sublimi 
spettacoli di natura ! 

4<>. Gl'impazienti cavalli scàlpitano sulla rispon- 
dente selce : un bacio , un bacio alla madre , alle 
sorelle.... 

. 4 1 • E le nostre braccia tessero una catena , in cui 
certo gli spiriti si compenetrarono un istante. 

42. Umano verbo non dirà mai ciò che fu sen- 
tito in quella scena di silenzio : scena che avrebbe 
fatto amante Sàtan , creatura senza amore ! 

43. Irrompo dalle scale , balzo nel cocchio : — 
ei vola , vola , vola per la china del colle. 

44- Giro la testa , e sullo sporgentesi vetrone 
scorgo divina fanciulla, che agitando niveo biss« 
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{imagine del candore del suo core), augurava an- 
cora salute sul diletto fratello. 

45. Quell'ora... . quella catena (onde fu sprigio- 
nata sì unificante scintilla d' amore). . . quel bisso. . . . 

46. Calma , calma alla piena d'affetti , che parca 
fervere del pari con le infocate ruote ! 

47- Ed abbassando i cristalli io sporgeami all' 
aere , invocando che attepidisse la bollente onda 
del seno. 

48. Così calcava i campi de' miei padri , — e la 
lombarda metropoli mi stava ornai nel cospetto. 

49. Il fresco aere serale ed il violente moto , dap- 
prima mi stupe-facevano , — mano mano diven- 
nermi salutari. 

50. La tensione s' allenta , il sangue circola man- 
sueto , e le fibre tempransi a quella dolce melan- 
colia che attribuisce parola e presagio a tutto che 
ci circonda. 

5 1 . Io pensava : anco il giorno dell' uomo va 
colla rapidità del cocchio. 

52. Poi viene la sera della vita , scendiamo nel 
buio del sepolcro , — e che segue ? 

53. Raccapriccio m'assalse da capelli alle piante. 

54. E mentre cercava , deviommi dalla risposta 
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la rugiada , che abbondando nel 1* irrigato agro d'in- 
sùbria , mi piovea dalla fronte. 

55. « Così piange si là — al mio focolare. » — 
le dissi con soffocato accento. 

56. Ed io stesso mi sentìa sulle .gote due stille, 
non fredde come Tumido 011 d'era pregna 1* atmo- 
sfera. • 

57. « E alla sera della vita , che segue? » — 
Mi chiedea V Io con insistenza. 

58. Intanto gli occhi, a diritta e a manca, preda- 
vano altr* esche a meditazione : — - ei f tutte rim- 
balzavate indietro. 

5g. Infine , gitto lo sguardo innanzi a me f ed ap- 
panni nel sommo cielo 9 

60. Donna vestita di sole, la wika sotto a 

«UOI PIEDI , E NEL CAPO CORONA DI DODICI STELLE. 

61. L'astro diurno (disgombra tutta la pianura), 
sotterraneo fumo surgeva a coprirla di bigia col- 
trice. 

62. Ma un raggio-estremo batteva ancora, qual 
rutila teda, sulla vergine di bronzo che preme 
r obelisco-altissimo, inalberato sulla cupola del mi- 
lanese tempio. 

63. Sono talora disposizioni tra natura interna 
ed esterna , collimanti ad un punto. 

8 
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64. Gli occulti veri eh' indi emergono , mai non 
saranno attinti da ragione sola. Sia pace a filosofi 
empirici!!! . 

65. Così ventilava tra me e me , e con voce che 
m* escìa da precordi , proruppi : — a Dalla sera 
della vita scaturisce dì che non tramonta. » 

66. E m' affisai con gaudio neJF avvivata statua , 
che regnava al di là dell'assopito mondo, quasi 
ella fossemi guarentigia di speranza non vana. 

67 . Il credente direbbe : — « Certo , elV erane 
sìmbolo! » 

68. Entrai Milano. Non mi bastò V animo di po- 
sare agli urbani miei lari. 

69. Eppure, colà erano le sale che videro i 
trastulli dell' infant», e le aspirazioni ardite del gio- 
vinetto d' in-maturo senno. 

70. In-maturo era il senno, quando una notte 
con più in-defesso studio io durava gli occhi sulle 
patrie istorie. 

7 1 . Fremetti di dolore e di rabbia , comparando 
la virtù antica e la viltà presente. 

72» Cor non-servile non lo forma età , così impa- 
stàvalo natura , e pur nel grembo della balia ei si 
rivela altero. 

73. Ed io sentìa quanta è ignominia il giogo 
sempre ; — ma più, e giogo e scherno di straniero !!! 
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^4- Balio , e con l'una mano il libro , con V altra 
la parete toccando, giurai : 

^5. « Negatemi la domestica pace, voi pie mu- 
raglie , CONSAPEVOLI DELLE SACRE VOLUTTÀ CHE IN 
MEZZO A VOI PROVAI , SE NON MI LANCIO TRA LE 
NAZIONI , IN CERCA DI COSTUMI , LEGGI , ALLEANZE A 

prò d' Italia. » 

76. La mia lucerna era all'estremo : spènsila , 
— ma sotto alle coltri io non trovava sonno. 

77. Oh come l'ideante core, da quel*dì , terre 
varcando e mari , risuscitava illustri ossa cittadine ! 

78. E nella lor creata compagnia il beavano 
ìntime armonìe d' amistà.... — quasi d'eguaglianza ! 

79. Ecco là quelle muraglie ; la biga le trapassa. 
Strade , piazze , bastie ella trapassa ; — io mi trovo 
di novo in aperta campagna. 

80. Mesto, come chi lascia dopo sè patria in- 
felice : solo , co' miei virginei pensieri , come la 
vergine luna che allora percorreva un cielo senza 
stelle. 







3. 
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stetti ; là trascorsi , spesso distratto , sempre inda- 
gando , non contento mai. 

82. Di meraviglia in meraviglia mè rotolava la 
ter-gèmina Babilonia, Roma — Londra — Parigi. 
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83. Ma qui , — *• silenzio ! Io traversando Europa 
con mente giovinetta , non ebbi occhio di giùdice ; 
— intesi ad apprendere. 

84. Oh qual fermento di spiriti ! Il gran colosso 
che fermava 1* un piede sull' adusta Gade, — l'altro 
suir agghiacciata Dànzica , era crollato. 

85. Nell'immane mina gli edifici politici si scar- 
dinarono f — uop' era ricostruirli. 

86. Una tuba spargendo gran suono , volò per 
ogni estremo , invocando , — congresso III 

87. Esultarono 1 popoli , siccome esultava sulle 
rive d' Eufrate la piangente Israello allorché udiva 
l'editto d'Artaserse Longìmano. 

88. I popoli , — capitanati da loro Zorobabeli y 
la spada nella destra , la cazzuola nella sinistra , 
dissero : — « Siamo presenti/ surga la nova Ge- 
« rusalemme ! » 

89. I re , attoniti , pallidi , tremanti , promisero 
tutti nel nome che fa tremare le stelle e gli abissi . 

90. JÈHOVA ! che abbatte i troni e li solleva ; — 
JÈHOVA ! che spinge chi vi siede come dèspota , 
o all'ignominia del patibolo, o il precipita nella 
scherni Itile polve delle perdute isole dell'Oceano ! 

gì. Gli ESEMPLI erano recenti , tremendi ; — 
il MOMENTO , novo , unico sotto la faccia del 
cielo. 
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92. Tutti s'affidarono; tutti, riedendo ai loro 
tetti , aspettavano che gli angioli della PUBBLI CA- 
COSA calassero dall'Empireo la DIAFANA CITTÀ 
ila cui doveano scaturire ammirabili acque. 

g3. Ma il Dio degli eserciti non è cogF infin- 
gardi ! — e già sognavano compartite quelle acque 
in rivi in- numerabili. 

94. Sognavano comparire ogni padre sul diletto 
sogliare , e tra feconde spose e vispi figlioletti at- 
tignere a bell'agio salute, rifluente per ville e 
contrade. 

95. Ma il Dio degli eserciti non è cogP infin- 
gardi ! Or ponete ne' principi affidanza !!! 

96. Promisero tutti , mantennero pochissimi : — 
i più, piantarono la pietra angolare d'ALTRA 
TORRE DI SÈNNAAR. 

• 

97. Nel primo piatolo si sovvertirono i PAR- 
LARI ; nel secondo, GIUSTIZIA!!! Onore, onore 
ai pochissimi ! — Vitupero , infamia ai più !!! 

98. Non era questo il momento di concepire 
pensiero d' Itala indipendenza ? — Fu conceputo , 
ed io m'accostai a' buoni. 

99. Allora , fu allora che Gabriele , il prònubo 
di Nazaret, soffiò sulla vi rginea zona d'Antonietta, 
— e fu disciolta. 

100. Gabriele, ambrosia espirando dall'angelica 
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bocca, e scoienti o le leggiadrette sue ale ^ar- 
gento , venivale additando nel garzonetto-di- virtù 
il dolce compagno de* suoi giorni avvenire. 

101. Poi, ristando, spiegava il suo manto di 
stelle sul tàlamo della bella vereconda , — ed era 
madre. 

102. Sciagurato! fantasia del core compose im- 
magini pie sul più caro degli umani vincoli , — e 
ciò parla letizia a tutte anime oneste : — • letizia , 
— a me spavento ! 

103. Spavento ! quali ecùlei non provò Y infelice 
sotto le coniugali piume ? E nove mesi ! — nove 
lunghi mesi ! 

io4- 1/ in-volontario sorriso che brilla sul volto 
della madre allorch'eli' ode vagire la prole de' suoi 

dolori , fu visto anche in Antonietta. 

■ 

105. Ma un più incantevole sorriso, quando al 
pargoletto, sulle in-articolanti labbra spunta il primo 
nome , ahi non fu visto ! — Ei morìa ! 

106. Tu Slesia morivi indi a poco tra le braccia 
del reduce tuo pellegrinò. 

107. Memoria , memoria ! tu non sai V in fonda 
miseria di quel giorno ! con guardanti occhi io non 
vedea , — con ascoltanti orecchie io non udìa. 

108. Non una lagrima , non una voce ; — im- 
moto, freddo, come la pietra ov'ella fu deposta. 
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1 09. Quando , come rinvenni ? che feci ? che 
parlai ? E Italia ? che fu di lei ? — passa breve 
sogno , — mi sveglio carcerato ! 

110. Solo trovo solcata nell'anima orma pro- 
fonda d'orribile tragedia ; — rùderi d'edificio, che 
demolendosi , mi schiacciano ; — vulcano estinto 
che fuma aere in-respirabile ; — intorno... . deserto 
di cenere !!! 



CONCLUSIONE. 



Corre voce che il libro Le mie Prigioni è causa 
che il sistema penitenziario de' prigionieri di Stato 
allo Spielberg siasi addolcito. Oh fosse vero! Ecco 
tutto lo scopo dell* autore , e quello di chi à scritte 
queste Addizioni. Ma se mai tal nova fosse falsa, 
mi dirigo per questa pubblica via all'imperatore 
stesso, e gli domando ciò che domandai a Vienna 
con l'amico mio in una relazione ch'io stesi a 
nome d' entrambi e che firmammo entrambi , sul 
trattamento dello Spielberg. Ivi non solo indi- 
cammo il male , ma dicemmo che se era volere di 
S. M. che i prigionieri di stato non perissero, noi , 
ammaestrati da lunga esperienza , suggerivamo 
mezzi ovvii^onde s' adoperassero miglioramenti 
efficaci. Non ci arrestammo a ciò : in Vienna tutto 
ci diceva che Paulowich , per sete d'episcopato 
(io credo per insipienza), avea dipinto tali ed 
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altrettali prigionieri-di— stato come anime perdute. 
Ad onore d' equità.noi raddrizzammo que' giudìzi , 
— e , per ventura , non al tutto invano , giacché 
uno de* più denigrati ( e cittadino francese ) , oggi 
respira l'aura natia. Ma se ora l'esposizione spas- 
sionata che appare al pubblico in queste carte 
spiace all'imperatore, sarebbe deplorabile che in- 
tenzioni sì pure sortito avessero effetto sì avverso. 
Anzi noi sperammo per forza di verità e di giustizia 
di moverlo a sentimenti miti , e questa speranza 
conserveremo sempre. 

E come ammettere le crudeli insinuazioni d' al- 
cuni imporlunissimi paurosi, i quali pretendono 
che questa pubblicazione irrfti l'animo imperiale 
contro quegi' in-felici che già tanto soffrirono , e 
tanto soffrono ancora, e ne ritardi la liberazione? 
Ma s' insinua ben peggio ! M' oda Francesco ! 

Uscito io dello Spielberg, venuto in Italia, e 
posto piede nella legazione di Ferrara , per aver 
trànsito a Roma ove sedeva la mia famiglia (una 
vecchia madre , due sorelle , ed un fratello ) , il 
cardinal d'Arezzo m'ingiunse di partire; a Bo- 
logna il cardinal Bernetti fece altrettanto; a Fi- 
renze mentre il gran duca m' accordava ospitalità , 
il conte Saurau, ministro d'Austria (dopo aver 
verificato ciò eh' ei non credea , che l' amputazione 
m' era stata fatta da chi dovette ràderci la barba 
per otto anni e mezzo) , impose a Toscana di 
mettermi fuori. Intanto il governo pontificio esiliava 
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mio fratello di Roma , onde non potesse raccòrre 
al seno domestico il rèduce captivo , dopo undici 
anni d'assenza e dolori. 

Non avendo più in Italia un solo palmo di ter-^ 
reno che ardisse sostenermi , bisognò abbandonare 
di novo la cara patria. Venni in Francia, e trovai 
Francia dividersi in più opinioni politiche,— forse è 
più giusto chiamarle parti. Fui bene-viso a tutte , 
ed una sera (5 marzo i83i), in una sala àeWHótel* 
de- Ville, appoggiandomi al braccio del vecchio La- 
fayette , scontrai per la prima volta il re , la regina 
e tutta la famiglia reale. 

. Il re offerendomi di contare sulla sua benevolenza, 
io risposi : — « Ne profitto subito, e prego perchè 
« sia tutta rivolta a prò de' miei poveri compagni 
« che ò lasciati sullo Spielberg ; ve n' à ancora nove, 
« ed uno di essi è cittadino francese. » 

Il re e la regina mostrarono la più viva solleci- 
tudine di aderire alla mia dimanda , — ed è giu- 
stizia il dire che ogni mezzo è stato da loro adope- 
rato all'uopo. 

Questa conversazione fu fatta in francese, — 
quando il re, cambiando idioma, mi disse in ot- 
timo italiano. — « Vi sarà più caro il parlare la 
« vostra bella lingua ; ditemi in essa in che posso 
« aggradirvi. » 

Non ascondendo quanto questa gentile insistenza 
mi commovesse , anch' io cambiai idioma , ma non 
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cambiai domanda. Solo, come corollario di ossa , 
aggiunsi una specialità (Non fu cosa a me perso- 
nale , né risguardante altri individui). La dirò nelle 
mie memorie : per ora non abuserò di questa 
pubblica udienza che ò dimandata a Francesco. 

S' insinua adunque che la mia domanda al re , 
saputasi a Vienna, fece danno agi' in-felici pe' quali 
io avea pregato. Se è vero, ne sono profondamente 
addolorato i nè mi consolerebbe (quantunque mi 
giustifichi ) > il pensare* 

r i°. Che spesse volte su questa terra il BENE 
più-sinceramente-voluto à prodotto MALE; — (ma 
altresì quelli che ànno così pervertito intenzioni- 
sante acquistarono fama di MOSTRI) ; 

2°. Ch' io pregando per altri-miei-corf-captivi avea 
plenaria annuenza da' loro parenti , i quali e allora 
e poi s' unirono meco per un' anno intero , onde 
vincere Y intento. 

Ma no : questo che s' appone all' imperatore è 
troppo grande misfatto perchè non sia calunnia ; 
ed è perchè porto convinzione che sia tale , che ne 
ò fatto questo appello europeo , quasi riparazione a 
calunniati. E dico, ch^qual pur sia l'illimitanza 
del potere che si condensa sotto la mano d' un 
solo , chi à carne ed ossa e sangue, e porta la faccia 
levata verso il sole , non si disumana gratuita- 
mente , — almeno non fosse che per un' abitudine 
d' ordine sociale. Or molto più CHI siede alla testa 
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di siffatto ordine ; CHI à un nome da consegnare 
alla storia ; e ( mille volte più che ciò !!! ) CHI sa 
che in questa compàgine di sangue , carne ed ossa 
è riposta una favilla che non si dissolve , — e che 
ritroveremo altrove ! ! ! — 



FINE. 
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FRANCESCA DA RIMINI, 



TRAGEDIA. 



Noi leggevamo un giorno per diletto , 
Di Lancillotto come amor lo strinse, 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Per più fiate gli occhi ci sospinse 
Quella lettura e scolorocci il viso, 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

Quando leggemmo il disiato riso, 
Esser baciato da cotanto amante, 
Questi , che mai da me non fia diviso , 

La bocca mi baciò tutto tremante. 



PERSONAGGI. 



LANCIOTTO, signore di Rimini. 

PAOLO, suo fratello. 

GUIDO, signore di Ravenna. 

FRANCESCA , sua figlia e moglie di Lanciotto. 

Un Paggio. 

Guardie. 



I,a scena è In Runini nel palazzo siguorile. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

LANCIOTTO dalle sue stanze per andare 
all' incontro di GUIDO, il quale giunge. Si 
abbracciano affettuosamente. 

GUIDO. 

Vedermi dunque ella chiedea? Ravenna 
Tosto lasciai ; men della figlia caro 
Sanami il trono della terra. 

LANCIOTTO. 

Oh Guido! 
Come diverso tu rivedi questo 
Palagio mio dal dì che sposo io fai ! 
Di Rimini le vie più non son liete 
Di canti e danze; più non odi alcuno 
Che di me dica : Non v' ha rege al mondo 
Felice al pari di Lanciotto. Invidia 
Avean di me tutti d' Italia i prenci : 
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Or degno son di lor pietà. Francesca * 

Soavemente commoveva a un tempo 

Colla bellezza i cuori , e con quel tenue 

Vel di melancolia che più celeste 

Fea il suo sembiante. L'apponeva ognuno 

All' abbandono delle patrie case • 

E al pudor di santissima fanciulla , 

Che ad imene ed al trono ed agli applausi 

Ritrosa ha Y alma. — Il tempo ir diradando 

Parve alfin quel dolor. Meno dimessi 

Gli occhi Francesca al suo sposo volgea; 

Più non cercava ognor d' esser solinga ; 

Pietosa cura in lei nascea d' udire 

Degl' infelici le querele , e spesso 

Me le recava; e mi diceva.... Io t'amo 

Perchè sci giusto e con clemenza regni. 

GUIDO. 

Mi sforzi al pianto. — Pargoletta , eli' era 

Tutta sorriso, tutta gioja ; ai fiori 

Parea in mezzo volar nel più felice 

Sentiero della vita ; il suo vivace 

Sguardo , in chi la mirava infondea tutto 

Il gajo spirto de' suoi giovani anni. 

Chi presagir potealo? Ecco ad un tratto 

Di tanta gioia estinto il raggio, estinto 

Al primo assalto del dolor ! La guerra , 

Ahimè , un fratel teneramente amato 

Rapiale ! ... 0 infausta rimembranza ! . . . Il cielo 

Con preghiere continue ella stancava 
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Pel guerreggiante suo caro fratello. . . . 

LANCIOTTO. 

Inconsolabil del fratel perduto 
Vive , e n' abborre l' uccisor ; queir alma 
Sì pia , sì dolce , mortalmente abborre ! 
Invan le dico : I nostri padri guerra 
Moveansi ; Paolo , il fratel mio , t* uccise 
Un fratello, ma in guerra; assai dorragli 
L' averlo ucciso ; egli ha leggiadri , umani , 
Di generoso cavaliero i sensi. 
Di Paolo il nome la conturba. Io gemo 
Però che sento del fratel lontano 
Tenero amore. Avviso ebbi eh' ei riede 
In patria , il core men balzò di gioja ; 
Alla mia sposa supplicando il dissi , 
Onde benigna l'accogliesse. Un grido 
A tal annunzio mise. Egli ritorna ! 
Sclamò tremando, e semiviva cadde. 
Dirtelo deggio? Ahi V ho creduta estinta , 
E furente giurai che la sua morte 
Io vendicato avrei.... nel fratel mio! 

GUIDO. 

Lasso ! e potevi ? . . . 

LANCIOTTO. 

Il ciel disperda Y empio 
Giuramento ! L' udì ripeter ella , 
Ed orror n' ebbe , e a me le man stendendo i 
Giura , sclamò , giura d' amarlo : ei solo , 
Quand' io più non sarò, pietoso amico 
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• Ti rimarrà.... Ch'io Tarai impone, e Y odia y 
La disumana ! E andar chiede a Ravenna 
Nel suo natio palagio , onde gli sguardi 
Non sostener dell' uccisor del suo 
Germano. . 

GUIDO. 

Appena ebbi il tuo scritto, inferma 
Temei foss' ella. Ah , quanto io l' ami , il sai ! 
Che troppo io viva.... tu m'intendi.... io sempre 
remo. . . . 

LANCIOTTO. 

Oh, non dirlo!... Io pur, quando sopita 
La guardo.... e chiuse le palpebre e il bianco 
Volto segno non dan quasi di vita , 
Con orrenda ansietà pongo il mio labbro 
Sovra il suo labbro per sentir se spiri : 
E del tremor tuo tremo. — In feste e giochi 
Tenerla volli , e sen tediò : di gemme " 
Doviziosa e d' oro e di possanza 
Farla, e fu grata ma non lieta. Al cielo 
Devota è assai : novelle are costrussi. 
Cento vergini e cento alzano ognora 
Preci per lei, che le protegge ed ama. 
Ella s' avvede eh' ogni studio adopro 
Onde piacerle, e me lo dice , e piange. 
Talor mi sorge un reo pensier.... Avessi 
Qualche rivale ? Oh ciel ! ma se da tutta 
La sua persona le traluce il core 
Candidissimo e puro !.. Eccola. 



I 
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SCENA II. 
FRANCESCA e Detti. 

t 

GUIDO. 

Figlia , 

Abbracciami. Son io.... 

FRANCESCA. 

Padre.... ah, la destra 

Ch* io ti copra di baci ! 

GUIDO. 

Al seno mio , 
Qui.... qui confondi i tuoi palpiti a' miei — 
Vieni , prence. Ambodue siete miei tìgli : 
Ambodue qui .... Vi benedica il cielo ! 
Gesì^Vi strinsi ambo quel dì che sposi 
Vi nomaste. 

FRANCESCA. 

Ah ! quel dì !.. . fosti felice , 

0 padre. 

LANCIOTTO. 

E che , forse dir vuoi che il padre 
Felice , e te misera festi ? 

FRANCESCA. 

Io vero 

Presagio avea , che male avrei lo sposo 
Mio rimertato con perenne pianto. 
E te lo dissi , o genitor : chiamata 
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Alle nozze io non era. Il vel ti chiesi ; 
Tu mi dicesti che felice il mio 
Imen sol ti farebbe.... io t* obbedii. 

GUIDO. 

Ingrata, il yel chieder potevi a un padre 
A cui viva restavi unica prole? 
Negar potevi a un genitor canuto 
D' avere un dì sulle ginocchia un figlio 
Della sua figlia? 

FRANCESCA. 

Non per me mi pento. 
Iddio m* ha posto un incredibil peso 
D'angoscia sovra il core, e a sopportarlo 
Rassegnata son io. Gli anni miei tutti 
Di lagrime incessanti abbeverato 
Avrei del pari in solitaria cella 
Come nel mondo. Ma di me dolente 
Niuno avrei fatto!... liberi dal seno 
Sariano usciti i miei gemiti a Dio, 
Onde guardasse con pietà la sua 
Creatura infelice , e la togliesse 
Da questa valle di dolor!... Non posso 
Ne bramar pure di morir : te affliggo , 
O generoso sposo mio , vivendo : 
T'affliggerei più s'io morissi. 

LANCIOTTO. 

O pia 

£ in un crudele ! Affliggimi , cospargi 
Di velen tutte l'ore mie , ma vivi. 
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FRANCESCA . 

Troppo tu m'ami. E temo ognor che in odio 
Cangiar tu debba l'amor tuo.... punirmi.... 
Di colpa ch'io non ho.... d'involontaria 
Colpa almeno.... 

LANCIOTTO. 

Qual colpa? i*< . ri. 1 

FRANCESCA. . - .' 

Io.... debolmente 

Amor t'esprimo.... 

LANCIOTTO. 

E il senti ? Ah , dirti cosa 
Mai non volea eh' ora dal cor mi fugge ! 
Vorresti, e amarmi, oh ciel! noi puoi.... 

FRANCESCA. 

Che pensi? 

LANCIOTTO. 

Rea non ti tengo.... involontarii sono 
Spesso gì' affetti.... 

FRANCESCA. 

Che? 

LANCIOTTO. 

Perdona. Rea 
Io non ti tengo, tei ridico, o donna : 
Ma il tuo dolor.... sarebbe mai.... di forte 

è 

Alma in conflitto con biasmato. . . . amore ? 
s Francesca , gettandosi nelle braccia di Guido. 

Ah , padre , salva la mia fama. Digli , 
E giuramento abbine tu , che giorni 
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In-colpabili io trassi al fianco tuo , 

E che al suo fianco io non credea che un'ombra 

Pur di sospetto mai data gli avessi. 

LANCIOTTO. 

Perdona : amore è di sospetti fabbro. — 

10 fra me spesso ben dicea : Se pure , 
.Fanciulla ancor, d'immacolato amore 
Si fosse accésa , e or tacita serbasse 

11 sovvenir d' un mio rivai , cui certo 
Ella antepone il suo dover, qual dritto 
D'esacerbar la cruda piaga avrei 
Indagando l'arcano? Eterno giaccia 

Nel suo innocente cor, s' ella ha un arcano I 
Ma dirlo deggio ? il dubbio mio s' accrebbe 
Un dì che, ai fratel tuo lodi tessendo, 
Io m'accingeva a consolarti. Invasa 
Da trasporto invincibile, sclamasti : 
Dove, o segreto amico mio del core, 
Dove n' audasti ? Perchè mai non torni , 
Sì che pria di morire io ti riveggìa? 

FRANCESCA. 

Io dissi? 

LANCIOTTO. 

Nè a fratel volti que' detti 

Parean. 

FRANCESCA. 

Fin nel delirio, agl'infelici 
Scrutar vuoisi il pensier? Sono infelici , 
Nè basta : infami anch' esser denno. Ognuno 
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Contro 1' afflitto spirto Jor congiura ; 
Ognun.... pietà di lor fingendo.... gli odia; 
Non pietà no , la tomba chieggon. . . . Quando 
Più sopportarmi non potrai , la tomba 
Aprimi sì ; discenderovvi io lieta : 
Lieta , pur eh' io. . . . da ogn' uom fugga ! 

GUIDO. 

Vaneggi ? 

Figlia.... 

LANCIOTTO. 

Quai su di me vibri tremendi 
Sguardi! Che ti fec'io? 

FRANCESCA. 

Di mie sciagure 
La cagion non sei tu?.... Perchè strapparmi 
Dal suol che le materne ossa racchiude? 
Là calmato avria il tempo il dolor mio; 
Qui tutto il desta, e lo rinnova ognora.... 
Passo non fo ch'io non rimembri.... — Oh insana 
Fuor di me son. Non creder, no 

LANCIOTTO. 

A Ravenna , 
Francesca, sì, col genitor n'andrai. 

GUIDO. 

Prence , t' arresta. 

LANCIOTTO . 

Oh! a' dritti miei rinunzio. 
Dalla tua patria non verrò a ritorti : 
Chi orror t' ispira , ed è tuo sposo , e t' ama 
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Pur tanto, più non rivedrai.... se forse 
Pentita un giorno e a pietà mossa, al tuo 
Misero sposo non ritorni.... E forse, 
Dall'angosce cangiato, ah, ravvisarmi 
Più non saprai ! Ben io , ben io nel core 
La tua presenza sentirò : al tuo seno 
Volerò perdonandoti. 

FRANCESCA. 

Lanciotto , 

Tu piangi? 

GUIDO. 

Ah figlia ! 

FRANCESCA. 

Padre mio ! Vedesti 
Figlia più rea , più ingrata moglie? Iniqui 
Detti mi sfuggon nel dolor", ma il labbro 
Sol li pronuncia. 

GUIDO. 

Ah , di tuo padre i giorni 
Non accorciar , nè del marito vane 
Far le virtù per cui degna e adorata 
Consorte il ciel gli concedea ! Più lieve 
Sarà la terra sovra il mio sepolcro , 
Se un dì, toccandol, giurerai che lieto 
Di prole festi e del tuo amor lo sposo. 

FRANCESCA. 

Io accorcerei del padre mio la vita? 

No. Figlia e moglie esser vogl' io : men doni 

La forza il ciel. Meco il pregate! 
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GUIDO. 

Rendi 

A mia figlia la pace ! 

LANCIOTTO. 

Alla mia sposa ! 

SCENA in. 

Un Paggio e Detti. 

PAGGIO. 

L* ingresso chiede un cavalier. 

Francesca, a Guido. 

Tu d' uopo 
Hai di riposo : alle tue stanze , o padre , 
Vieni. {Parte con Guido.) 

SCENA IV. 
LANCIOTTO e il Paggio. 

■ - 

lanciotto. 
Il suo nome? 

PAGGIO. 

Il nome suo tacea : 
Supporlo io posso. Entrò negli atrii, e forte 
Commozione V agitò : con gioia 
Guardava V armi de' tuoi avi appese 
Alle pareti : di tuo padre V asta 
E lo scudo conobbe. 
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LANCIOTTO. 

Oh Paolo ! Oh mio 

Fratello ! 

PAGGIO. 

Ecco a te viene. 

SCENA V. 

0 

PAOLO e LANCIOTTO. Si coirono incontro e res- 
tano lungamente abbracciati. 



LANCIOTTO. 

Ah , tu sei desso , 

Fratel ! 

PAOLO. 

Lanciotto ! mio fratello ! — Oh sfogo 
Di dolcissime lacrime ! 

LANCIOTTO. 

L' amico, 
L* unico amico de' miei teneri anni ! 
Da te diviso , oh , come a lungo io stetti ! 

PAOLO. 

Qui t' abbracciai l'ultima volta.... Teco 

Un altr' uomo io abbracciava : ei pur piange». 

Più rivederlo io non doveva ! 

•* • 

LANCIOTTO. 

> ^ ^ Oh padre ! 

PAOLO. 

Tu gli chiudesti i moribondi lumi. 
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ATTO PRIMO. 
Nulla ti disse del suo Paolo? 

LANCIOTTO. 

Il SUO 

Figliuol lontano egli moria chiamando. 

PAOLO. 

Mi benedisse ? — Egli dal ciel ci guarda , 

Ci vede uniti e ne gioisce. Uniti 

Sempre saremo d'ora innanzi. Stanco 

Son d'ogni vana ombra di gloria. Ho sparso 

Di Bisanzio pel trono il sangue mio , 

Debellando città eh' io non odiava , 

E fama ebbi di grande , e d' onor colmo 

Fui dal clemente imperador : dispetto 

In me facean gli universali applausi. 

Per chi di stragi si macchiò il mio brando? 

Per lo straniero. E non ho patria forse 

Cui sacro sia de' cittadini il sangue ? 

Per te , per te , che cittadini hai prodi , 

Italia mia , combatterò , se oltraggio 

Ti moverà la invidia. E il più gentile 

Terren non sei di quanti scalda il sole ? 

D' ogni beli' arte non sei madre , o Italia ? 

Polve d' eroi non è la polve tua ? 

Agh* avi miei tu valor desti e seggio , 

E tutto quanto ho di più caro alberghi ! 

LANCIOTTO. 

Vederti, udirti , e non amarti.... umana 
Cosa non è. — Sien grazie al cielo , odiarti 
Ella , no, non potrà. 
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PAOLO. 
Chi? 

i 

LANCIOTTO. 

Tu non sai : 
Manca alla mia felicità qui un altro 
Tenero pegno. 

PAOLO. 

Ami tu forse ? 

LANCIOTTO. 

Oh se amo ! 

La più angelica donna amo... e la donna 
Più sventurata. 

PAOLO. 

Io pur amo ; a vicenda 
Le nostre pene confidiamci. 

LANCIOTTO. 

Il padre 

Pria di morire un imeneo m' impose , 
Onde stabile a noi pace venisse. 
Il comando eseguii. . 

PAOLO. 

Sposa t' è dunque 
La donna tua? nè lieto sei ? Chi è dessa ? 
Non t* ama ? 

lanciotto. pin * 
Ingiusto accusator, non posso 
Dir che non m' ami. Ella così te amasse ! 
Ma tu un fratello le uccidesti in guerra , 
Orror le fai , vederti niega. 



ATTO PRIMO. 



>9 



Parla , 

Chi è dessa ? chi ? 



LANCIOTTO. 

Tu la vedesti allora 
Che alla corte di Guido.... 

PAOLO. 



{Reprimendo la sua orribile agitazione.) 

LANCIOTTO. 

La figlia 

Di Guido. 

PAOLO. 

E t' ama ! Ed è tua sposa ? — È vero ; 
Un fratello.... le uccisi.... 

LANCIOTTO » 

Ed m-cessante 
Duolo ne serba. Poiché udì che in patria 
Tu ritornavi, desolata abborre 
Questo tetto. 

paolo, reprimendosi sempre. 
Vedermi , anco vedermi 
Niega ? — Felice io mi credeva accanto 
Al mio fratel. — Ripartirò.... in eterno 
Vivrò lontano dal mio patrio tetto. 

LANCIOTTO. 

Fausto ad ambo ugualmente il patrio tetto 
Sarà. Non fia che tu mi 
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PAOLO. 

In pace 

Vivi , a una sposa Y uom tutto pospone. 
Amala.... — Ah , prendi questo brando , il tuo 
Mi dona ! rimembranza abbilo eterna 
Del tuo Paolo. 

(Eseguisce con dolce violenza questo cambio.) 

LATI CIOTTO . 

Fratel.... 

PAOLO. 

Se un giorno mai 
Ci rivedrem, s'io pur vivrò.... più freddo 
Batterà allora il nostro cor — il tempo 
Che tutto estingue , estinto avrà.... in Francesca 
L' odio — e fratel mi chiamerà. 

LANCIOTTO. 

Tu piangi. 

PAOLO. 

Io pure amai ! Fanciulla unica al mondo 

Era quella al mio sguardo.... ah , non m' odiava ; 

No ; non m'odiava. 

LANCIOTTO. 

E la perdesti ? 

PAOLO. 

Il cielo 

Me r ha rapita ! 



LANCIOTTO*'' : 



D' un fratel 1' amore 



r 

i 
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ATTO PRIMO. 

Ti sia conforto. Alla tua vista , a* modi 

Tuoi generosi placherassi il core 

Di Francesca medesma.... Or vieni.... 

PAOLO. 

Dove ?. 

A lei dinnanzi. . . non fia mai eh' io venga ! 



FRANCESCA DA RIMINI 



■ 



ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 
GUIDO e FRANCESCA. 

FRANCESCA. 

Qui .... più libera è V aura. 

GUIDO. 

Ove t' aggiri 

Dubitando così? 

FRANCESCA. 

Non ti parea 
La voce udir... di... Paolo? 

GUIDO. 

Or di vederlo non ti prenda. Innanzi 
Non ti verrà , se tu noi brami. 

FRANCESCA. 

Alcuno 

Gli disse eh' io... r abborro? glien duol forse? 

GUIDO. 

Assai glien duol. Volea partir ; Lanciotto 
Ne lo trattenne. 
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FRANCESCA. 

Egli partir volea ? 

GUIDO. 

Or più queto hai lo spirto. Oggi Lanciotto 
Spera che del fratel suo la presenza 
Tu sosterrai. . . 

FRANCESCA. / 

Padre , mio padre ! Ah , senti. . . . 
Questo arrivo.... deh , senti , come forti 
Palpiti desta nel mio sen! — Deserta 
Kimini mi p a rea ; muta , funebre 
Mi parea questa casa ; ora.... Deh , padre , 
Mai non lasciarmi , deh , mai più ! Sol teco 
Giubilar oso e piangere ; nemico 
Tu non mi sei.... Pietà di me tu avresti, 
* Se .... 

GUIDO. 

Che? 

FRANCESCA. 

Se tu sapessi. ... — Oh , quanto amaro 
M' è il vivere solinga ! Ah 9 tu pietoso 
Consolator mi sei !.. . Fuorché te , o padre , 
Non èwi alcun dinnanzi a cui non tremi , 
Dinnanzi a cui tutti' del core i moti 
Io non debba reprimere.... Nascosto 
Non tengo il cor ; fiacil s' allegra e piange : 
E mostrar mai né V allegria nè il pianto 
Lecito m' è. Tradirmi posso ; guai , 
Guai se con altri un detto mi sfuggisse !... 
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Tu.... più benigno guarderesti i mali 
Della tua figlia.... E se in periglio fosse.... 
Ne la trarresti con benigna mano. 

GCIDO. 

No , il cor, nascosto tu non tieni.... I tuoi 
Pensier segreti.... più non son segreti, 
Quando col tuo tenero padre stai. 

FRANCESCA. 

Tutto.... svelarti bramerei.... Che dico? 
Ove mi celo ? Oh terra , apriti ! cela 
La mia vergogna ! 

GUIDO. 

Parla ; il Ciel l' ispira , 
Abbi fiducia. 11 fingere è supplizio 
Per te.... 

FRANCESCA. 

Dovere è il fingere , dovere 
Il tacer, colpa il dimandar conforto ; 
Colpa il narrar sì reo delitto a un padre , 
Che il miglior degli sposi alla sua figlia 
Diede.... e felice non la fé' ! 

GUIBO. .... 

Me lasso ! 
Il carnefice tuo dunque son io?* 

FRANCESCA, n, 

Oh buon padre ! noi sei — Vacillar sento 

La mia debol virtù. — Tremendo sforzo , 
Ma necessario ! Salvami , sostienimi ! 
Lunga battaglia fino ad ora io vinsi ; 



ATTO SECONDO. 2 5 

Ma questi di mia vita ultimi giorni 

Tremar mi fauno.... Aita, o padre, ond'io 

Santamente li cbiuda. — Ah , sì ! Lanciotto 

Ben sospettò , ma rea non son ! fedele 

Moglie a lui son , fedel moglie esser chieggo !.".. 

Padre.... sudar la tua fronte vegg' io.... 

Da me torci gli sguardi.... inorridisci.... 

GUIDO. 

Nulla, figlia ; raccontami.... - 

FRANCESCA. 

Ti manca 

Lo spirto. Oh ciel ! 

GUIDO. 

Nulla , mia figlia. — Un breve 
Disordin qui.... qui nella mente.... — Ah, dolce 
A vecchio padre è V appoggiar le inferme 
Membra su figli non ingrati ! 

FRANCESCA. 

Oh , è vero ! 

Giusta è la tua rampogna ; ingrata figlia , 
Ingrata io son ! Puniscimi. 

GUIDO. 

— Qual empio 
Di sacrilega fiamma il cor t'accese? 

FRANCESCA. 

Empio ei non è , non sa , non sa eh' io V amo ; 
Egli non m' ama. ^ 

GUIDO. 

Ov'c? Per rivederlo 
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Forse a Ravenna ritornar volevi ? 

FRANCESCA. 

Per fuggirlo , mio padre ! 

GUIDO. 

Ov' è colui ? 

Rispondi ; ov' è ? 

FRANCESCA. . 

• Pietà mi promettesti ; 
Non adirarti. È in Rimini.... 

GUIDO. 

— Chi giunge ! 

SCENA SECONDA. 
LANCIOTTO e Dett.. 

■ 

LANCIOTTO. 

Turbati siete?... Eri placata or dianzi. 

GUIDO. 

Di man , Francesca , partirem . 

LANCIOTTO. 

Che dici ? 

GUIDO. 

Francesca il vuol. 

■ • 

FRANCESCA. 

Padre! ** 



V \ guido. 

Oseresti ?... 
(Parte guardandola minacciosamente,) 



• ■ 
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SCENA TERZA. 
LANCIOTTO e FRANCESCA. 

FRANCESCA. 

Ahi 

Più di tutti è mio padre 1 . 

LANCIOTTO. 

Abbandonarmi 
Più non volevi ; io ti credea commossa 
Dal dolor mìo. Per fuggir Paolo , d' uopo 
Che tu parta non è , partir vuol egli. 

FRANCESCA. 

Partir ? 

LANCIOTTO . 

Funesta gli parria la vita 
Ne* suoi penati, ove abbonito ei fosse. 

FRANCESCA. 

Tanto gF incresee ? 

LANCIOTTO . 

Iniwm distornei volli ; 
Di ripartir fé' giuramento. 

FRANCESCA. 

Ei molto 

■ 

Te ama.... 

LANCIOTTO. . 

Soave e generoso ha il core. 
Debole amor ( pari m' è in ciò) non sente.. 
E pari a me , d' amor vittima ei vive ! 
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FRANCESCA. 

D' amor vittima ! 

LANCIOTTO. 

Sì. Non reggerebbe 
Il tuo medesmo <?or, se tu l'udissi.... 

FRANCESCA. 

Or perchè viene a queste piagge adunque ? 
Cred' ei che m' abbia alcun altro fratello 
Onde rapirmel ?.... Per mio solo danno, 
Certo , ei qui viene. 

LANCIOTTO. 

Ingiusta donna ! Ei prega , 
Pria di partir , che un sol istante V oda , 
Che un solo istante tu lo veggia. — Ah , pensa 
Ch* ei t'è cognato ; che novelli imprende 
Lunghi viaggi ; che più forse mai 
Noi rivedrem. Religion ti parli. 
Se un nemico avess'io, che l'oceano 
In procinto a varcar , la destra in pria 
A porgermi venisse. ... io quella destra 
Con tenerezza stringerei , sì dolce 
E il perdonar. 

FRANCESCA. 

Deh , cessa !.... 0 mia vergogna ! 

LANCIOTTO. 

Chi sa , direi , se quel vasto oceano , 
Fin che viviam , frapposto ognor non fia 
Tra quel mortale e me ? Sol dopo morte , 
In cielo.... E tutti noi là ci vedremo.... 



•v 
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Là non potremo esser divisi. Oh donna , 
Il fratello abbonir là non potrai ! 

FRANCESCA. 

Sposo , deh , sappi. ... Ah 9 mi perdona ! . . . . 

LANCIOTTO. 

Vieni, 

Fratello! * # - 

FRANCESCA. 

Oh Dio! 

(Si getta nelle braccia di Lanciotto.) 

SCENA QUARTA. 
PAOLO k Detti. 

PAOLO. 

— Francesca ! . . . eccola. . . dessa ! 

LANCIOTTO. 

Paolo, t'avanza. 

PAOLO. 

E che dirò ? — Tu dessa ! — 
Ma s' ella niega di vedermi , — udirmi 
Consentirà? Meglio è ch'io parta , in odio 
Le sarò men. — Fratel , dille che al suo 
Odio perdono , e che noi merto. Un caro 
German le uccisi ; io noi volea. Feroce 
Ei che perdenti avea le schiere , ei stesso 
S' avventò sul mio brando ; io di mia vita 
Salvo a costo l'avria. — 
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Francesca, sempre abbracciata al marito, senza 

osar di levar la faccia. 

. — Sposo, è partito? 
Partito è Paolo?.... Alcuno odo che piange ; 
Chi è? 

PAOLO. 

Francesca fio piango; io de' mortali 
Sono il più sventurato L Anche la pace 
De' lari miei non m'è concessa. H core 
Assai non era lacerato? assai 
Non era il perder.... l'adorata donna? 
Anche il fratello , anche la patria io perdo ! 

FRANCESCA. 

Cagion mai non sarò eh* un fra tei l'altro 
Debba fuggir. Partir vogl'io; tu resta , 
Uopo ha Lanciotto d'un amico. 

PAOLO. 

Oh! l'ami?.... 
A'ragion l'ami. Io pur l'amo.... E pugnando 
In remote contrade.... e quando i vinti 
E le spose e le vergini io salvava 
Dal furor delle mie turbe vincenti , 
E d' ogni parte m' acclamavan tutti 
Fortissimo guerrier, ma guerrier pio — 
Dolce memoria del fratello amato 
Mi ricorreva , e mi parea che un giorno 
Mi rivedrebbe con gentile orgoglio — 
E tutta Italia c sue leggiadre donne 
Avrian proferto amabilmente il nome 
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Dell' in-colpabil cavaliero. — Ah , in-fausti 
M' erano que' trionfi ! il valor mio 
In-fausto m' era ! 

FRANCESCA. 

Dunque tu in remote 
Contrade combattendo.... ai vinti usavi 
Spesso pietà ? Le vergini e te spose 
Salvavi? Là colei forse vedesti • 
Che nell'anima tua regna. — Che parlo? 
Oh in-sana ! — Vanne. Io t'odio , sì ! 

paolo , risolutamente. 

Lanciotto , 

Addio. — Francesca!.... 

Francesca , udendo ch'egli parte , gli getta invo- 
lontariamente uno sguardo. 
Paolo , vorrebbe parlare; è in una convulsione terri- 
bile , e temendo di tradirsi fugge. 

LANCIOTTO. 

Paolo : deh , ti ferma ! 

SCENA QUINTA. 
LANCIOTTO, e FRANCESCA. 

FRANCESCA. 

Paolo.... Misera me ! 

LANCIOTTO. 

Pietà di lui 
Senti , barbara , o fingi ? A che ti stempri 
In lagrime or, se noi tutti infelici 
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Render vuoi tu? Favella ; io ragion chieggo 
De* tuoi strani pensieri ; alfin son stanco 
Di sofferirli. 

FRANCESCA. 

E sono pure io stanca 
Di tue ni-giiiste rampogne ; ed avrò pace 
Sol quando fia ch'io più non veggia — il monda! 



ATTO TERZO. 33 

ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA. 
PAOLO. 

Vederla — sì , l'ultima volta Amore 

Mi fa sordo al dover. Sacro dovere 

Saria il partir, più non vederla mai !.... 

Noi posso. — Oh ! come mi guardò ! Più bella 

La fa il dolor : più bella , sì , mi parve , 

Più sovr-umana ! E la perdei ? Lanciotto 

Me T ha rapita ? oh rabbia ! oh ! ... . Il fratel mio 

Non amo? Egli è felice.... ei lungamente 

Lo sia.... Ma che! per farsi egli felice 

Squarciar doveva ei d' un fratello il core ? 

SCENA SECONDA. 

FRANCESCA s'avanza senza veder PAOLO. 

i » 

X 

FRANCESCA. 

Ov* è mio padre ? Almen da lui sapessi 
Se ancor qui alberga. . . il mio. . . cognato ! — Io queste 
Mura avrò care sempre.... Ah, sì, lo spirto 
Esalerò su questo sacro suolo 
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Ch' egli asperse di pianto ! . . . . Empia , discaccia 
Sì rei pensieri : io son moglie ! . . . . 

PAOLO * • 

— Favella 

Seco medesma , e geme. 

FRANCESCA. 

Ah , questo loco 
Lasciar io deggio : di lui pieno è troppo ! 
Al domestico aitar ritraimi io deggio.... 
E giorno e notte innanzi a Dio prostrata 
Chieder mercè de* fall! miei ; che tutta 
Non m' abbandoni , degli afflitti cuori 
Refugio unico, Iddio. {Per partire,) 

paolo, avanzandosi. 

Francesca.... 

FRANCESCA. 

Oh vista ! — 

Signor.... che vuoi? 

PAOLO. 

Parlarti ancor. 

FRANCESCA. 

Parlarmi ? — 
Ahi , sola io son ! . . . Sola mi lasci , o padre ? 
Padre , ove sei ? la tua figlia soccorri ! — 
Di fuggir forza avrò. 

PAOLO. 

Dove? 

FRANCESCA. 

Signore.... 



ti 
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Deh , non seguirmi ! il voler mio rispetta ; 
Al domestico aitar qui mi ritraggo : 
Del cielo ban d'uopo gì' in-felici. 

PAOLO. 

A' piedi 

De* miei paterni aitar' teco verronne. 

Chi di me più in-felice? Ivi frammisti 

I sospir nostri s'alzeranno. Oh donna ! 

Tu invocherai la morte mia , la morte 

Dell' uom che abborri.... io pregherò che il cielo 

Tuoi voti ascolti e all' odio tuo perdoni , 

E letizia t' infonda , e lunga serbi 

Giovinezza t beltà sul tuo sembiante , 

■ 

E a te dia tutto che desiri ! . . . tutto ! . . . 
Anche.... l'amor del tuo consorte.... e figli 
Da lui beati ! 

FRANCESCA. 

Paolo , deh ! — Che dico ? — 
Deh , non pianger. La tua morte non chieggo.. 

PAOLO. 

Pur tu m' abborri.... 

FRANCESCA. 

E che ten cai , s' io deggio 
Abborrirti?... La tua vita nou turbo. 
Diman io qui più non sarò. Pietosa 
Al tuo germano compagnia farai. 
Della perdita mia tu lo consola : 
Piangerà ei certo.... Ah, in Rimini , egli solo 
Piangerà , quando gli fia noto !... Ascolta. 
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Per or, non dirgliel. Ma tu , sappi.... eh* io 
Non tornerò più in Rimini : il cordoglio 
M' ucciderà. Quando al mio sposo noto 
Ciò fia , tu lo consola : e tu.... per lui — 
Tu pur versa una lagrima. 

PAOLO. 

Francesca , 
Se tu m* ahborri , che mi cale ? e il chiedi ? 
E V odio tuo la mia vita non turba ? 
E questi tuoi detti funesti?... — Bella 
Come un angiol , che Dio crea nel più ardente 
Suo trasporto d'amor.... cara ad ognuno — 
Sposa felice.... e osi parlar di morte? 
A me s'aspetta , che per vani onori 
Fui strascinato da mia patria lunge y 
E perdei.... — Lasso ! un genitor perdei. 
Riabbracciarlo ognor sperava. Ei fatto 
Non m ? avrebbe infelice , ove il mio core 
Discoperto gli avessi.... e colei data 
M'avria.... colei , che per sempre ho perduta. 

FRANCESCA. 

Che vuoi tu dir? Della tua donna parli.... 

E senza lei sì misero tu vivi ? 

Sì prepotente è nel tutto petto amore ? 

Unica fiamma esser non dee nel petto 

Di valoroso cavaliero, amore. 

Caro gli è il brando e la sua fama ; egregi 

Affetti son. Tu seguili ; non fia 

Che t' avvilisca amor. 
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■ 

PAOLO. 

Quai detti? Avresti 
Di me pietà ? Cessar a" odiarmi alquanto 
Potresti se col brando io m'acquistassi 
Fama maggior ? Un tuo comando basta. 
Prescrivi il loco e gli anni. A' più remoti 
Lidi mi recherò ; quanto più gravi 
E perigliose troverò le imprese , 
Vie più dolci mi fien , poiché Francesca 
Imposte me V avrà. V onore assai 
E V ardimento mi fan prode il braccio ; 
Più il farà prode il tuo adorato nome. 
Contaminate non saran mie glorie 
Da tirannico intento. Altra corona , 
Fuorché d' alloro , ma da te intrecciata , 
Non bramerò , solo un tuo applauso , un detto 
Un sorriso , uno sguardo 

FRANCESCA. 

Eterno Iddio ! 

Che è questo mai ? 

PAOLO. 

T'amo, Francesca; t'amo, 
E disperato è l'amor mio ! 

FRANCESCA. 

Che intendo? 
Deliro io forse ? che dicesti ? 

■ 

PAOLO. 

Io t'amo ! 
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FRANCESCA. 

Che ardisci? Ah taci ! Udir potrian. ... Tu m' ami ! 
Sì repentina è la tua fiamma? Ignori 
Che tua cognata io son ? Porre in obblio 
Sì tosto puoi la tua perduta amante?... 
Misera me ! questa mia man > deh , lascia 1 
Delitto sono i baci tuoi ! 

PAOLO. 

Repente 

Non è , non è la fiamma mia. Perduta 
Ho una donna , e sei tu j di te parlava y 
Di te piangea ; te amava ; te sempre amo - r 
Te amerò sino all' ultim' ora ! e s' anco 
Dell' empio amor soffrir dovessi eterno 
Il castigo sotterra , eternamente 
Più e più sempre t'amerò! 

FRANCESCA . 

Fia vero? 

M' amavi ? 

PAOLO. 

Il giorno che a Ravenna io giunsi 
Ambasciator del padre mio , ti vidi 
Varcare un atrio col feral corteggio 
Di meste donne , ed arrestarti a' piedi 
D'un recente sepolcro, e ossequiosa 
Ivi prostrarti , e le man giunte al cielo 
Alzar con muto ma dirotto pianto. 
Chi è colei , dissi a talun? — La figlia 
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Di Guido , mi rispose. — E quel sepolcro? — 
Di sua madre il sepolcro. — Oh , quanta al core 
Pietà sentii di queir afflitta figlia ! 
Oh qual confuso palpitar!... Velata 
Eri , o Francesca : gii occhi tuoi non vidi 
Quel giorno, ma t'amai fin da quel giorno. 

FRANCESCA. 

Tu.... deh, cessa!... m'amavi? 

PAOLO. 

Io questa fìamm 
Alcun tempo celai , ma un dì mi parve 
Che tu nel cor letto m'avessi. Il piede 
Daiie^virginee tue stanze volgevi 
Al secreto giardino. E presso al lago , 
In mezzo a fior prosteso, io sospirando 
Le tue stanze guardava : e al venir tuo 
Tremando sorsi. — Sopra un libro attenti , 
Non mi vedeano gli occhi tuoi ; sul libro 
Ti cadeva una lagrima.... Commosso 
Mi t'accostai. Perplessi eran miei detti, 
Perplessi pure erano i tuoi. Quel libro 
Mi porgesti e leggemmo. Insiem leggemmo 
« Di Lancillotto come amor lo strinse. 
« Soli eravamo e senza alcun sospetto.... 
Gli sguardi nostri s'incontraro.... il viso 
Mio scolorossi.... tu tremavi.... e ratta 
Ti dileguasti. 

FRANCESCA. 

Oh giorno ! A te quel libro 
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Restava. 

PAOLO. 

Ei posa sul mio cor. Felice 
Nella mia lontananza egli mi fea. 
Eccol : vedi le carte che leggemmo. 
Ecco : vedi , la lagrima qui cadde 
Dagli occhi tuoi quel dì. 

FRANCESCA. 

Va', ti scongiuro , 
Altra memoria conservar non debbo 
Che del trafitto mio fratel. 

PAOLO. 

Quel sangue * 
Ancor versato io non avea. Oh patrie 
Guerre funeste ! Quel versato sangue 
Ardir mi tolse. La tua man non chiesi , 
E in Asia trassi a militar. Sperava 
Rieder tosto , e placata indi trovarti , 
Ed ottenerti. Ah, d'ottenerti speme 
Nutria , il confesso. 

FRANCESCA. 

Ohimè ! ten prego , vanne : 
11 dolor mio, la mia virtù rispetta. — 
Chi mi dà forza , ond' io resista ? 

PAOLO. 

Ah, stretta 

Hai la mia destra ? Oh gioja ! dimmi : stretta 
Perchè hai la destra mia? 
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FRANCESCA. 

Paolo ! 

PAOLO. 

Non m'odii? 

Non m'odii tu? 

FRANCESCA. 

Convien ch'io t'odii. 

PAOLO. 

E il puoi ? 

FRANCESCA. 

Noi posso. 

PAOLO. 

Oh detto ! ah , mei ripeti ! Donna , 
Non m' odii tu? 

FRANCESCA. 

Troppo ti dissi. Ah crudo ! 
Non ti basta ? Va , lasciami. . 

PAOLO. 

Finisci. 

Non ti lascio, se in pria tutto non dici. 

FRANCESCA. 

E non tei dissi. . . . eh' io t' amo? — Ah , da^abbro 
M' uscì l'empia parola ! » . . io t' amo , io muojo 
D' amor per te.... Morir bramo innocente : 
Abbi pietà! 

PAOLO. 

Tu m'ami? tu?... L'orrendo 
Mio affanno vedi. Disperato io sono 2 
Ma la gioja che in me scorre fra questo 
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Disperato furor, tale e sì grande 
Gioja è , che dirla non poss' io. Fia vero 
Che tu m'amassi?... E ti perdei! 

FRANCESCA. 

Tu stesso 

M* abbandonasti , o Paolo. Io da te amata 
Creder non mi potea. — Vanne : sia questa 
L'ultima volta... . 

PAOLO. 

Ch'io mai t'abbandoni 
Possibile non è. Vederci almeno 
Ogni giorno!... 

FRANCESCA. 

E tradirci ? e nel mio sposo 
Destar sospetti ingiuriosi? e macchia 
Al nome mio recar? Paolo, se m'ami , 
Fuggimi. 

PAOLO. 

Oh sorte in-reparabil ! Macchia 
Al tuo nome io recar? No ! — Sposa d' altri 
Tu sei. Morir degg'io. La rimembranza 
Di me^cancella dal tuo seno : in pace 
Vivi. Io turbai la pace tua : perdona. — 
Deh , no , non pianger ! non amarmi ! — Ah , lasso ! 
Che dico ! Amami , sì : piangi sul mio 
Precoce fato.... — Odo Lanciotto. Oh cielo, 

{Chiamando.) 
Dammi tu forza ! — A me , fratel ! 
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SCENA QUARTA. 
LANCIOTTO, GUIDO e Detti. 

9 

PAOLO. 

L' estremo 

Amplesso or dammi. 

LANCIOTTO. 
£ invilii.... 
PAOLO. 

Né un detto solo 
A' miei voleri oppor. Funesti augùri 
Qui meco trassi : guai s'io!... 

LANCIOTTO- 

Che favelli ? 

Sdegno ti sta sul ciglio? 

PAOLO. 

Ah ! non di noi — 
Del destino c la colpa. — Addio, Francesca. 

Francesca, quasi fuor di se con grido convulsivo. 
Paolo.... Ferma! 

LANCIOTTO. 

Qual voce ! 
guido, reggendo la figlia, 

Oimè le manca 

Il respiro. 

paolo , in atto di partire, 
Francesca. . . . 
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FRANCESCA. 

Ei parte..., io muojo. 
(Sviene nelle braccia di Guido.) 

PAOLO. 

Francesca.... Oh vista.... si soccorra. 

GUIDO. 

Figlia — 

(Francesca è recata nelle sue stanze.) 

SCENA QUINTA. 
LANCIOTTO e PAOLO. 

LANCIOTTO. 

Paolo.... Che intendo?... Orrendo lampo scorre 
Sugli occhi miei. 

PAOLO. 

Barbaro! godi : è spenta.... 
Morir mi lascia : fuggimi. (Parte.) 

SCENA SESTA. 
LANCIOTTO. 

Fia vero? 

Essa amarlo? E fingea!... No : dall'inferno 
Questo pensier mi vien.... pur.... — Dalla reggia 
V uscire a Paolo s' interdica : a forza 
Gli s' interdica. — Oh truce vel! si squarci. 
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SCENA PRIMA. 
LANCIOTTO e Paggio. 

LANCIOTTO. 

Che? Guido affretta il suo partir? Vederla 
Voglio, veder voglio Francesca. Innanzi 
Anche colui mi venga — Paolo. 

PAGGIO. 

Il tuo 

é 

Fratello?... 

LANCIOTTO. 

Il mio.... fratello. * 

SCENA SECONDA. 
LANCIOTTO. 

Il mio fratello ! 
Fratello m'è : più orribile è il delitto. — 
Essa l'odiava! ah menzognera! Io pure v 
A quell'odio credei. La lontananza 
Di lui cagione di sue lagrime era. 
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A rieder forse in Rimini , Francesca 

Secretamele V invitò. — Ti frena , 

0 pensier mio ; feroce mi consigli 

La man di porre ahi ! su quest' elsa. . . . io tremo ! 

SCENA TERZA. 
GUIDO e LANCIOTTO. 



LANCIOTTO. 

Fuggirmi forse è di tua figlia intento? 
Senza eh' io '1 sappia spera ella fuggirmi ? 

E tu a sue brame — 

t^yUim .rài&piii&ii wty ■ ' 
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È necessario ! 

LANCIOTTO. 

Ah, rea 

Dunque è tua figlia ! 

il GUIDO. 

~# No : tremendo fato 

Noi tutti danna a i n-terminabil pianto ! 

LANCIOTTO. 

Rea non la chiami , e d'esecrando foco 
Arde ? 



Ma forte duol ne sente y e implora 
Di fuggir da colui. — Ripigliò appena 
I sensi , e pieno io di vergogna e d* ira 
Dagli occhi tuoi la trassi : ed obbliando 
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Quasi d' esserle padre , a* piè d'un santo 
Simulacro prostratala , snudai 
Sul suo capo l'acciaro, ahi , minacciando 
Di trucidarla e in un di maledirla , 
Se il ver taceva. Fra singhiozzi orrendi 
Favellò l' infelice. 

LANCIOTTO. 

E che ti disse? 

GUIDO. 

M'affoga il pianto. Ella è mia figlia.... — 
La sua gola all' acciaro , e lagrimosi 
Figgeva gli occhi negli asciutti miei. — 
Sei tu colpevol? (le gridai) rispondi, 
Sei tu colpevol?... pronunciar parola 
Non poteva ella dall'angoscia.... A forza 
Mi si commosse il €or. Per non vederla 
Tòrsi gli sguardi , e mi sentii le piante 
Abbracciare, e lei , prono a terra il volto , 
Sclamar 'con voce moribonda : Padre , 
Sono innocente. — Giuralo. — Tel giuro!. 
Ed io in silenzio m' asciugava il ciglio . — 
Sono innocente , replicò tre volte.... 
Gettai Tacciar, l'alzai : la strinsi al seno. 
Padre infelice e offeso son , ma padre. 

LANCIOTTO. 

Oh rabbia ! L' ama , ed innocenza vanta ? 
Lunge dagli occhi miei , più allegro amore 
Con Paolo spera ; ah , sen lusinga in vano ! 
Di seguirla a Ravenna ei le promette.... 



\ 
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Oh traditor ! . . . Siete in mie mani ancora. 

GUIDO. 

Queste canute mie chiome rispetta. 
Salvarla io deggio — tu, più non vederla. 

(Parte.) 

SCENA QUARTA. 
LANCIOTTO e PAOLO. 

LANCIOTTO. 

Sciagurato, t'avanza. 

PAOLO. 

Uso non sono 
Ad ascoltar sì acerbi modi : in altri 
Rintuzzarli saprei. Ma in te del padre 
L* autorità con sofferenza onoro. — 
Parli a fratello o a suddito ? 

LANCIOTTO. 

A fratello. — 
Rispondi, Paolo. Se tua sposa fosse 
Colei ; se alcuno a te il suo cor rapisse , 
E se quei fosse il tuo più dolce amico.... 
Un uom che , mentre ti tradia , stringevi 
Come più che fratello al seno tuo 

Che faresti di lui ? — Pensavi. 

PAOLO. 

Io sento 

Quanto ti costa l' esser mite. 
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LANCIOTTO. 

Il senti? 

Fratello , il senti quanto costa ? — Il nostro 
Padre nomasti. Ei mite era co* figli , 
Anche se rei credévali. 

PAOLO. 

Tu solo 

Succedergli mertavi. E che mai dirti? 
Oh , come atterri la baldanza mia ! 
Anch' io talor magnanimo mi credo : 
Al par di te noi son. 

LANCIOTTO. 

Di' : se tua sposa 

Fosse? 

PAOLO. 

Francesca? Ah , d* un rivai pur V ombra 
Non soffrirei. 

LANCIOTTO. 

Se un tuq^fratello amarla 

Osasse? 

paolo. 

Più non mi saria fratello. 
Guai a colui! Lo sbranerei col mio 
Pugnai , chiunque il tradilor si fosse. 

LANCIOTTO. 

Me pure assai questo desio feroce, 
E trattengo la man che al brando corre : 
Credilo , a stento la trattengo. Ed osi 
Del tuo delitto convenir? Sedurre 

3 
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La sposa altrui , del tuo frate! la sposa ! 



PAOLO. 



Meno t radei saresti or se col brando 
Tu mi svenassi. Un vii non son. Sedurre 
Io quel purissimo angiolo del cielo? 
Non fora mai. Chi di Francesca è amante 
Un vii non è : lo foss' ei stato pria , 
Più noi sarebbe amandola : sublime 
Fassi ogni cor, dacché v'è impressa quella 
Sublime donna. Io perchè V amo , ambisco 
D' esser uman , religioso e prode : 
E perch* io V amo , assai più forse il sono 
Ch* esser non usan nè guerrier né prenci. 

LANCIOTTO. 

E inverecondo più d' ogn'uom tu sei. 
Vantarmi ardisci Y amor tuo ? 

PAOLO. 

Se iniquo 

Fosse il mio amor, tacer saprei , ma puro 
È quanto immenso l'amor mio. Morire 
Mille volte saprei pria che macchiarlo. — 
Nondimen . . . veggio di partir la forte 
Necessità. — Per la tua donna al tuo 
Fratel rinuncia — ed in eterno! 

LANCIOTTO. t 

Iniquo 

Non è il tuo amore ? E misero in eterno 
Tu non mi rendi?.... Obblierò ch'io m'ebbi 
Un fratel caro : ma potrò dal core 



■: 
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Di Francesca strapparlo? E il cor di lei 
Non porterai teco dovunque? Odiato 
Vivrò al suo fianco. Noi dirà , pietosa , 
Non mei dirà , ma ben il sento ; ah , m' odia , 
E tu , fellone , la cagion ne sei. 

PAOLO. 

L' amo , il confesso. . . . Ma Francesca , oh cielo ! 
Di lei non sospettar. 

LANCIOTTO. 

Anco ingannarmi 
Vorresti? Il pensier tuo scerno. Tu temi 
Che un giorno in lei mi vendichi , in Francesca , 
Nella tua amante : e or più desìo me n' prende. 
Che ? d* immolarvi non ho dritto ? Io regno : 
Tradito sposo ed oltraggiato prence 
Son io. Di me narri che vuol la fama : 
Di voi dirà : Perfidi fur. 

PAOLO. 

La fama 

Dirà : Qual colpa avea, se giovinetto 
Paolo a Ravenna fu mandato , ed arse 
Pel più leggiadro de' terrestri spirti? — 
E tu quai dritti hai su di lei ? Veduto 
Mai non t' avea ; sol per ragion di stato 
La bramasti in isposa. Umani affetti 
Non die natura anco de* prenci ai figli? 
Perchè il suo cor non indagasti , pria 
Di farla tua? 



»•»! • 
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LANCIOTTO. 

Che ardisci? aggiungi insulto 
A insulto ancor? No, più non reggo. 

{Mette mano alla spada,) 

SCENA QUINTA. 
GUIDO, FRANCESCA e Detti. 

Francesca, prima di uscire. 

Padre ! 

Stringer Tarme li veggio. 

guido vuol prima trattener Francesca ; quindi si 
frappane tra Paolo e Lanciotto. 

Ferma. — Ah, pace, 
0 esacerbati spiriti fraterni ! 

PAOLO. 

Più della vita mi togliesti : poco 
Del mio sangue mi cai , vèrsalo. 

FRANCESCA. 

Il mio 

Sangue versate : io sol v' offesi. 

. Ì GUIDO. 

' Oh figlia : 

LANCIOTTO. 

Il sacro aspejtté di tuo padre, o iniqua , 
Per tua ventura ti difende. Statti 



Fra 



le sue braccia :'£uai s' ei t'abbandona ! 
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Obblierò che regia fu tua culla : 
Peggio di schiava trattcrotti. Infame 
È l'amor tuo : più d'una schiava è infame 
Una moglie in-fedel — Questa parola 
Forsennato mi rende. Io tanto amarti , 
Tanto adorarti, e tu spregiarmi?... Altero 
Ho il cor, noi sai? tremendamente altero : 
E oltraggi v'han, che perdonar non posso. 
Onor mei vieta.... Onor? che dissi? noto 
Questo nome t' è forse ? 

GUIDO. 

Arresta. 

LANCIOTTO. 

Io intendo, 
Io dell' onor V onnipossente voce : 
Nè allor eh' ei parla , più altra voce intendo , 
E vibro il ferro ovunque accenni. 

FRANCESCA. 

Ah padre! 
Ei non m' uccide , uccidimi tu , padre ! 

LANCIOTTO. 

Vaneggio?... Voi raccapricciate?... — Oh Guido! 
Quando canute avrò le chiome anch' io , 
E vivrò nel passato, e freddamente 
Guarderò i vizii e le virtù mie antiche. .. 
Anche allor rimembrando un' adorata 
Sposa che mi tradia , tutta l' antica 
Disperata ira sentirò nel petto, 
Ed imprecando fuggirò < ol guardo 
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Verso il sepolcro , onde mie angosce asconda. 
Ma non verrà quel dì. Verso il sepolcro 
Mi precipita Tempia oggi : del mio 
Vicin sepolcro già il pensier V allegra : 
Di calpestarlo essa godrà.... Seco altri, 
A calpestarlo verrà forse ! 

FRANCESCA . 

Oh cielo! 

Dammi tu forza , ond'io risponda. — Io sorda 
Alle voci d' onor.... Se Paolo amai 
Vii non era il mio foco : Italo prence , 
Cavalier prode , altro ei per me non era. 
Popoli e regi lo lodavan. Tua 
Sposa io non era.... Ah! che favello? Giusto 
È il tuo furor ; dal petto mio non seppi 
Scancellar mai quel primo amor ! E il volli 

Scancellar pur Con queir arcano io morta 

Sarei , se Paolo or non riedea, tei giuro. 

PAOLO. 

Misera donna ! 

FRANCESCA. 

A lui solo perdona ; 
Non al mio amante, al fra tei tuo perdona. 

LANCIOTTO. 

Per Paolo preghi ? Oh scellerata ! . . . Uscirne 
Di queste mura arabi credete? Insieme 
Di riunirvi concertaste. Al padre 
Di rapirti fors' anco ei ti promise. 
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PAOLO. 

Oh vii pensieri 

LANCIOTTO. 

Io vii ? — Partirà V empia , 
Sì ; ma più te mai non vedrà. — Di guardie 
Si circondi costui. Passo ei non mova 
Fuor della reggia. 

PAOLO. 

Tanta ingiuria mai 
Non soffrirò nel tetto mio paterno. 

( V uol difendersi. ) 

LANCIOTTO . 

Tuo signor sono Quel ribelle brando 
Cedi. 

paolo, oppresso dalle guardie. 
Fratel — tu disarmarmi — Oh come 
Cangiato sei ! 

FRANCESCA . 

Pietà!... Paolo! 
paolo. 

Francesca ! 

lanciotto. 

Donna.... 

GUIDO. 

Vieni ; sottratti al furor suo. 
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ATTO QUINTO. 



La sala è illuminata da una lampada. 

SCEKA PRIMA. 
FRANCESCA e GUIDO. 

FRANCESCA. 

Deh, lo placasti? 

guido , venendo dalle stanze di Lanciotto. 
Egli mi vide , e sorse 
Spaventato dal letto. — Oli cielo! è giunta, 
Sclamò , quest' alba sciagurata. Io debbo 
Perder Francesca ?. . . Ogni consiglio or cangio : 
Senza lei viver non poss' io — Frattanto 
Lagrime amare gli piovean sul volto : 
E or te nomando infuriava, or pieno 
D' amor ti compiangea. Fra le mie braccia 
Lungamente lo tenni , e con lui piansi , 
Libero freno al suo dolor lasciando. 
L'acquetai poscia con soavi detti, 
E il convinsi che meglio è che tu parta 
Senza vederlo. Andiam. 

FRANCESCA. 

Padre, non fia : 
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S'or noi ri veggio, noi vedrò più mai. 
Rancore ei serba contro me : secura 
Del suo perdono esser vogl'io. 

GUIDO. 

Ti calma. 
Perdonato egli t' ha ) perdonar Paolo 
Pur mi promise. 

FRANCESCA. 

Oh gioja! Ma , deh , in questo 
Sacro momento , non nomar, ten prego , 
Colui che appieno obbliar deggio — e il bramo! 
Già meno forte egli nel cor mi parla : 
Già mi riparla la virtù perduta , 
E il pentimento e la memoria sola 
Dello sposo fedel che tu mi desti , 
E ch'io non seppi amar. — Parlargli chieggo 
Anco una volta. Deh, non adirarti! 
Questa grazia m'ottieni. I miei rimorsi 
Per la passata in-gratitudin tutti 
Mostrar gli vo' : prostrarmi a' piedi suoi : 
Di non sprezzarmi scongiurarlo. Vanne : 
Digli che s'io non lo riveggio, ahi parmi 
Del perdono del ciel chiusa ogni speme. 

GUIDO. 

A forza il vuoi? Qui il condurrò. 
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SCENA SECONDA. 
FRANCESCA. 

Per sempre 
Dunque ti lascio, o Rimini diletta. 
Addio , città fatale ! Addio , voi mura 
In-felici , ma care ! Amata culla 
Di. . . . quei prenci. . . . Che dico ! — Eterno Iddio , 
Per questa casa ultima prece io t' offro ; 
Bench'io sia rea, non chiuder, no, l'orecchio. 
Nulla chieggo per me : per que' fratelli 
Prego : tua destra-onnipossente posi 
Sul capo lor.... Chi veggio? 

SCENA TERZA. 

• ■ 

FRANCESCA e PAOLO. 

■ 

paolo, prorompendo forsennato . con una spada 

alla mano. 

Oh sovrumana 
Gioja ! Vederla ancor m' è dato. — Ah , ferma ! 
Se tu fuggi, io t' inseguo. 

FRANCESCA. 

Audace ! ahi lassa ! 

E come in armi? 

PAOLO. 

Sgombre ho le mie guardie 
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Coir oro. 

FRANCESCA. 

Oh ciel! nuovi delitti.... 

PAOLO. 

Io vengo 

I delitti a impedir. Paga non fora 

Contro me , credi , la gelosa rabbia 

Del fratel mio ; te immolar pensa. Orrendo 

Spavento è quel ch'or qui mi tragge. — Al sonno 

Chiusi dianzi le ciglia , ed oh qual truce 

Visione m' assalse ! Immersa io vidi 

Te nel tuo sangue moribonda : a terra 

Mi gettai per soccorrerti il mio nome 

Proferivi , e spiravi ! — Ahi disperato 
Delirio ! Invano mi svegliava , il fero 
Sogno mi sta dinanzi agli occhi. Mira : 
Sudor di morte da mie chiome gronda 
Al rammentarlo. 

FRANCESCA. 

Calmati. . . . 

PAOLO. 

Furente 

M* alzai , corruppi i vili sgherri : un brando 
Strinsi.... Ahi, temea di più non rivederti ! 
Qui ti ritrovo : oh me felice !... Imponi : 
Come del cor, del braccio mio reina 
Tu sei : morir per te desìo. 

FRANCESCA. 

Rientra , 
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0 insano, in te. Qnell'uom che oltraggi, a noi 
Già perdonava. Fuggimi. Che speri ? 

PAOLO. 

Se te col padre-tuo salva non veggio 

Fuor di queste pareti , abbandonarti 

Non posso. In-fausto , orribile presagio 

Pe' giorni tuoi m' affanna. — Ah , tu non m' ami \ 

Tu rassegnata.... 

FRANCESCA. 

. Esserlo è d'uopo. 

PAOLO. 

Or dimmi : 

Quando, ove mai ci rivedrem? 

FRANCESCA. 

Se in terra 
Fine avrà.... Tempio nostro amor.... 

PAOLO. 

Non mai !... 
Dunque non mai ci rivedrem ! — Francesca , 
Su questo cor poni la man. Talora 
Tu questa mano ti porrai sul core 
E de' palpiti miei ricorde ratti : 
Feroci sono : pochi fien ! 

FRANCESCA. 

Oh amore ! 

PAOLO. 

Adorata t'avrei : non fora un giorno 
Passato mai eh' io non cercato avessi 
Di farti ognora più e più felice.... 
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M'avresti reso ( ohi incantatrice idea ! ) 

Padre di prole a te simile : avrei 

A' miei figli insegnato ad onorarti 

Dopo Dio prima , e come io t' amo amarti ! 

FRANCESCA. 

Il solo udir questi tuoi detti è colpa. 

PAOLO. 

Nò mia giammai !... 

FRANCESCA. 

Che parli ? Eternamente 
Qaant'io deggia al mio sposo e a' generosi 
Suoi sacrifici sentirò. Solenne 
Protesta or odi : — Se Fin-giusto fato 
Lui seppellisse pria di me , perpetue 
Conserverò le vedovili bende : 
Ne coli' amarti mai, fuorché in silenzio, 
Offenderò la sua santa memoria. 

PAOLO. 

Mal m* intendesti : augùrii empi non formo ; 
Viva e m'uccida il fratel mio. Ma lungi 
Dall' ira sua tu pur, Francesca , ah , vivi ! 
Vivi, e in silenzio amami, sì!... Ne' mesti 
Tuoi sogni spesso mi vedrai. Beata 
Ombra dì e notte al fianco tuo starommi , 
Adorandoti ognor. 

FRANCESCA. 

Paolo ! . . . 

PAOLO. 

Tiranni 
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Gli uomini e il cielo fiir con noi. 

FRANCESCA. 

* 

T'acqueta. 

Misera me ! Non ci perdiamo Ah , padre. 

PAOLO. 

Più non ha dritti alla sua prole un padre 
Che a sue voglie tiranniche l'immola. 
Chi de' tuoi giovanili anni sepolto 
Ha il fior nel pianto ? Chi questa tremenda 
Febbre in te mosse onde tutta ardi ? All' orlo 
Chi della tomba ti spingeva?... Il padre! 

FRANCESCA. 

Empio, che dici?... Odo fragor. 

PAOLO. 

Nuli* uomo 

Potrà strapparti da mie braccia. 

SCENA QUARTA. 
GUIDO, LANCIOTTO e detti. 

V 

LANCIOTTO. 

Oh vista ! 

Paolo?... Tradito da mie guardie sono...: 
Oh rabbia ! e ad esser testimon di tanta 
Infamia , o Guido , mi chiamasti ? Ad arte 
Ella a me ti mandò. Fuggire o farsi 
Ribelli a me volean : muojano entrambi. 

( Snuda il ferro e combatte contro Paolo. ) 
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FRANCESCA. 

Oh rio sospetto ! 

GUIDO. 

Scellerata figlia. 
A maledirti mi costringi. 

PAOLO. 

. Tutti , 

O Francesca , t' abborrono 2 me solo 
Difensor hai. 

FRANCESCA. 

Placatevi , o fratelli : 
Fra i vostri ferri io' mi porrò. La rea 
Son io.... 

lanciotto la trafigge. 
Muori! 

GUIDO. 

Me misero ! 

LANCIOTTO. 

E tu , vile , 

Difenditi. 

paolo getta a terra la spada e si lascia ferire. 
Trafiggimi. 

■ 

GUIDO. 

Che festi? 

LANCIOTTO. 

Oh ciel ! qual sangue !. 

PAOLO. 

Deh.... Francesca. ... 
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FRANCESCA. 

Ah, padre!., 

Padre .... da te fui maledetta .... 

GUIDO. 

Figlia, 

Ti perdóno ! 

PAOLO. 

Francesca.... ah!... mi perdona.... 
Io la cagion son di tua morte. 

Francesca, morendo. 

Eterno ... 

Martir.... sotterra.... oimè.... ci aspetta!... 

PAOLO. 

Eterno 

Fia il nostro amore.... Ella è spirata^,., io muojo.... 

LANCIOTTO. 

EUa è spirata. — Oh Paolo ! — Ahi , questo ferro 
Tu mi donasti ! in me si torca. 

GUIDO. 

Ferma , 

Già è tuo quel sangue ; e basta , onde tra poco 
Inorridisca al suo ritorno il sole. 

i 
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TRAGEDIA. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



'irruzione de'Saracini in Sicilia verso gli 
anni 825 , o 83o è narrata in diversi modi 
dalle barbare crònache di que' tempi. Tulle 
per altro ne incolpano un guerriero siciliano, 
o di greca orìgine, per nome Eufemio o Eu- 
timio , il quale irritato contro i proprii con- 
cittadini andò in Africa , si pose alla testa de' 
Saracini , e li condusse a Messina ( altri di- 
cono a Siracusa, ed altri a Catania). Cedréno 
racconta nei suoi annali , che il violento 
amore d'Eufemio per una fanciulla che prese 
il velo , fu cagione delle persecuzioni da 
quel guerriero sofferte, e della fuga di lui in 
Africa. L' Anonimo Salernitano parla in vece 
d' una giovane, ch'egli chiama Omoiiiza, la 
quale dopo essere stata promessa sposa ad 
Eufemio, venne dal governatore greco desti- 
nata ad un altro. « Infuriato per tale affronto 



Digitized 6y Google 



68 

« ( dice il Muratori , seguendo questo storico) 
« Eufemio co' suoi famigli s'imbarcò, e, 
« passalo in Africa , tante speranze diede a 
« quel re Maomettano della conquista della 
« Sicilia, che in fatto condusse que' barbari 
« colà , ed aprì loro la strada ad iropadro- 
« nirsene interamente nello spazio di pochi 
« anni ; avvenimento che recò lunghi ed in- 
a credibili disastri air Italia. » — Secondo 
questa crònaca , la fanciulla amala da Eufe- 
mio non era monaca, quand' egli s'accese per 
lei. Pare che non abbia voluto sposare altr' 
uomo , e siasi consacrata agli altari dopo la 
partenza del suo amante per l'Africa. 

Che prima di soggiacere ai Saracini la Sici- 
lia si fosse sottratta al dominio degli Impera- 
tori greci , non è chiaramente riportato dalla 
sloria : ma Giovanni Diàcono fa però qualche 
cenno d' una ribellione contro i Greci , avve- 
nuta in quei tempi in Sicilia, sotto la con- 
dotta del valoroso Eutimio (lo stesso che Eu- 
femio). Regnava allora in Costantinopoli l'im- 
peratore Michele IL 

All' epoca della irruzione de' Saracini in 
Messina, il difensore de' Siciliani era Teo- 
doto, capo di tutta l'isola, o per proprio 
conto 0 a nome del trono greco. Esso Teodoto 
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mori in battaglia. In questa Tragedia noi lo 
chiamiamo Teodoro, e lo qualifichiamo re di 
Sicilia. 

L'oscurità e la diversità dei racconti au- 
torizzano il poeta a scegliere , tra i vari fatti , 
qtft^i che più s' adattano al suo concepimento. 



PERSONAGGI. 



TEODORO, re di Sicilia. 
LODOVICA , sua figlia. 

EUFEMIO , già duce dell' esercito siciliano , e ora 
d' un esercito Saracino. 

ALMANZOR , capitano di Sanami , sotto il co- 
mando d' Eufemio. 

Guerrieri siciliani. 

Guerrieri saracini. 



La scena è sotto le mura di Messina , presso al porto. In un 
teatro grande, si vegga la porta della città : in nn piccolo, 
si finga che essa sia oltre le quinte. 
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EUFEMIO DI MESSINA. 



ATTO PRIMO. 

■ 

SCENA PRIMA. 

TEODORO e Soldati Siciliani accorrono col mas- 
simo terrore 9 fuggendo dalla battaglia, e titu- 
bando pel gran numero di nemici che sgorgano 
da ogni parte. 

.SICILIANI. 

I Sarac m i ! i Saracini ! 

TEODORO. 

Oh truce 

Alba ! oh sorpresa ! Altro drap pel ne incalza 
Dall' occidente. Ah, invan pugniam : si fugga; 
Che dovunque V inferno eruttar sembra 
Nuove falangi. Entro Messina è forza 
Tornar, difender le paterne mura. 

SCENA SECONDA. 

Uno stuolo di Saracini guidati da ALMANZOR 
prorompe contro ai suddetti. 

almanzor , combattendo contro Teodoro. 
Cedi quel brando ! 



■ 
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TEODORO. 

Ah, non fia ver. 
( Teodoro pugna valorosamente , ma i suoi seguaci 

sono dispersi. ) 

Codardi ! 

Il vostro duce abbandonate? 

almanzor , disarma Teodoro , lo afferra , e lo stra- 
scina con ferocia in atto di ucciderlo). 

Al vero 

Dio quella fronte ed al Profeta inchina , 
O muori. * 

TEODORO. 

Il vero Dio sempre adorai ; 
Campion di Cristo esser mi vanto. 

ALMANZOR. 

Muori . 

SCENA TERZA. 

Mentre ALMANZOR sta per trafiggere TEODORO, 
giunge EUFEMIO, seguito da molti Saracini. 

eufemio , da lontano esclama accorrendo. 

Che fai? Nel sangue degl'inèrmi il brando 

A' prodi Saracin tinger non lice. 

almanzor , lascia libero Teodoro. Quest' ultimo 
ed Eufemio si guardano a vicenda maravi- 
gliando. 

EUFEMIO. 

. Che veggio? Tu!... 



T. 



m 

4 
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TEODORO. 

Qual voce ! 
eufemio , con furore. 

0 immensa g 
Sì, reo di morte ei fra* viventi è il solo. 
Usurpator del siciliano impero.... 
Sprezzator d'ogni dritto.... orribil padre, 
Che a lagrime perenni unica figlia 
Dannò.... l'autor di mie sciagure.... il solo, 
Sovra cui delle mie parricide armi 
Cadrà l'orrori 

TEODORO. 

Nel suol natio , tu guida , 
Tu di masnade al Ciel nemiche? 

EUFEMIO. 

A lungo 

Ne' miei primi bollenti anni felici 

Patria mia venerai questa , eh' or vengo 

A empir di stragi , ingrata terra. Adulto 

Appena , udii me di Sicilia eroe 

Acclamar dalle genti. In dicci pugne 

Io l'imminente schiavitù e l'infamia 

Dal vostro capo distogliea : quei Mori 

Ch' or v' attèrran , sommersi io quattro volte 

Neil' oceano ; e già l' Africa e Y Asia , 

Del tremendo mio acciar memori , il guardo 

Più drizzar non ardìano a queste sponde. 

E quando al greco impera dorè ambisti 

La Sicilia sottrarre, altri eh' Eufemio 



7 4 EU FEMIO DI MESSINA. 

Compier potea queir alta impresa ? Al suono 
Di mie vittorie la lontana reggia 
Del Bosforo tremò ; pace e dominio 
A te concesse.... Ahi stolto! io t'onorava 
Quasi nuovo Licurgo , io la tua ascosa 
Non discernea tirannie' alma ! Ossequio 
Dalle lor rocche a te molti baroni 
Giustamente negavano : io fui quello 
Che intera a* piedi tuoi Y isola posi, 
Io.... 

TEODORO. 

Che favelli ? E i guiderdoni eccelsi 
Del tuo re non rammenti? 

ECFEMIO. 

Empio ! la stirpe 
Degli oscuri avi miei, no, non osavi 
Rinfacciarmi in quei dì ; ma insidiose 
Eran le tue lusinghe. Oh come astuto 
Di sgherri ti cingesti , e il campion tuo 
T'apprestasti ad estinguere! Una colpa 
In me volevi : ingenuo io per tua figlia 
Il mio amor ti paleso : ecco la colpa : 
Un ribelle son io ! — Di gravi ceppi 
E d' ignominia ricoperto , in negro 
Career sepolto, a rea scure dannato 
Di Sicilia è Y eroe. Dov'è chi snudi 
Fra' cittadini a mie vendette un ferro? 
Non uno.... Oh gregge di codardi! eterno 
Abborrimento vi giurai. M'involo 
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Dal career mio ; prodigio è : sovra lieve 
Pino alle tempestose onde m' affido : 
D'Africa ai liti orridi giungo.... e umani 
Cor' nella patria de' leon ritrovo , 
Tetto ospitai, fè, riverenza. Io squarcio 
L'europea veste : a' Saracini chieggo 
Le loro bende ; il lor Profeta onoro , 
E verace nel grato animo sento 
Credenza al Dio de' generosi. Usciva 
Sovrumana, efficace in que' deserti 
La mia parola; uomo del Cielo apparvi. 
Strugger l' are di Roma , e sovra tutta 
Europa del Coran sparger la luce , 
Tal fu il prometter mio ; vedi qual surse 
Pronta a ovunque seguirmi oste infinita. 

TEODORO. 

Oh sacrilega audacia! E ad ingoiarti 
Non s' apre il suol ! Guerra a' paterni templi 
Rechi? Delitto avvi maggior? Pel fato, 
No , di Sicilia non pavento : il Cielo 
Fia che pugni per lei. Sbrama in me pure 
L' antica tua sete di sangue ; i lunghi 
Miei dì basta ro alla mia gloria. Averti 
Nel seno mio.... funesto angue.... nodrito, 
La taccia eli' è eh' unica avrommi , e solo 
Rimorso è questo onde morendo io gema. 
Vibra : chi frena il braccio tuo? punisci 
I benefizi che tant* anni io sparsi 
Su V iniquo tuo capo. A farti ardito 
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R''»embrar deggio i miei delitti? Mira • 

ter^r in p :r a,tre « '«* 

Sovra , tuoi pari a comandar. Le gesta 

™pian : mi t'avvincea soave 
Mag,co affetto: de' più illustri duci 
^ querele respinsi : . un vil soIdato 
ferenti li f ei . Tradirmi ognuno 

^«,fnor ch'Eufemie, dissi; «dunque solo 

^7^^^^'^eiso.oéin-vitto. 
Unto ceco m'era io!... ma tutta apparve 
A me tua iniqua ambizmn • m'apparve 
Quel d. che (in-memor del mio grado) osasti 
genero a me offerirti : al soglio mio 
Con ciò tentavi acquistar dritti. Io niego 
A te m.a figlia ; e a tradimenti in-fami 
1 osto volgi il pensier. . . . 

EUPEMIO. 

n , , Sognata in-famia ! 

Da te 0 «a cortigiani erano compre 

Del mio tradir le false prove. A stento 
Scerno, se a danno mio l'altrui perfidia 

Ti movesse, o la tua : quelle canute 
Chiome ancor venerar quasi vorrei ; 
D ' in g an nata , ma retta alma stimarti j 
Compiangerti vorrei , non abborrirti ; 
Se non che ad abborrirti, ahi, mi costringe 
La rimembranza.... di tua figlia. Esulta; 
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Vedi questo tremor? Chieder non oso 
Di lei; morir temo d'angoscia e d'ira.... 
Ov'è? Al tiranno di Salerno preda 
N'andò quel sì gentil , sì umano core? 
Ella unita al più reo mostro che segga 
Sovra trono di sangue? In lei (col ferro 
O col velen eh' ei trattar usa ) il pianto 
Non puniva egli ancora , onde a me forse 
Tributo ella porgea? Parla; respira? 
0 degg' io sulla sua tomba immolarti ? 

TEODORO. 

Vive; ma folle è ogni tua speme. 

jedfemio, con trasporto. 

Oh, vive? 

La rivedrò , la strapperò dal seno 
Del mio rivai ! 

TEODORO. 

Del tuo rivai la forza 
Te incenerir può con tue schiere a un cenno. 
Vìncol tremendo.... 

EUFEMIO. • 

A chi la unisce? 

TEODORO. 

A Dio. ; 

eufemio , si turba, e poi passa a subitanea alle 

grezza. 

O gioia ! Al prence di Salerno preda 
Ir negò Lodovica : ella ancor m' ama ! 
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TEODORO. 

No, mal s' appon l'orgoglio tuo. T' abborre^ 
Dacché in te vede un mio nemico : e sposa 
A Sifolco sarìa , se acerba morte 
Al vicino imeneo lui non toglieva. 
In manto-vedovil lungo-cordoglio 
La pia fanciulla conservò. Di nuove 
Nozze parola indi le feci ; a terra 
Si prostese , con lagrime sclamando : 
Padre , ti giuro , che non brama in-sana , 
Ma la voce di Dio vaga de* santi 
Chiostri mi fa. M' opposi io molti giorni, 
Ma alfin pugnar contro il Signor non volli. 

(Additando nella città) 
In quel tempio, onde là sorge la torre. 
Vive , di te , de' tuoi misfatti ignara. 

EUFEMIO. 

Conscia dell' amor mio vive. Gemente 
Su quegli altari al Ciel volge sue preci , 
Ed a me il core. 

■ 

TEODORO. 

I voti suoi tremendi 
Icr Lodovica proferì. Di santo 
Zel tutta ardea : « Figlia, le dissi, ah torna 
AJle gioie del mondo ! >> Auree a' suoi piedi 
Vesti e gemme splendeano. Invan lo stato 
Di regina le pinsi , e la materna 
Dolcezza in abbracciar figli adorati : 
Con alto sdegno calpestò le pompe , 
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Afferrò il sacro vel , tutta sen cinse, 
E prona al suol (quasi in funereo drappo 
Esangue spoglia) lungamente tacque. 
Indi l'udii che il Ciel per me pregava.... 
Pel padre suo, misera figlia!... e morte, 
Onde più Dio non oltraggiar, chiedeva. 

El FEMIO. 

Di superstizione ebro , tu lieto 
Dalle rose d' imen sotto il funebre 
Drappo sottrarsi la vedevi. Io intendo , 
Io di queir innocente alma le grida 
Nel profanato santuario. Il Cielo 
Deprecava essa pel più reo de' padri 
Che i di lei giorni avvelenò; fuggiva 
Dal suo tiranno perdonando , e morte 
Chiedca , morte che bene-unico avanza 
A chi d' amor disperato-arde e tace. 
Misera ! no , tu non cadrai su V are 
D'un Dio geloso, che a natura involi 
Tua giovinezza , tua beltà , tua pura , 
Di cor nato ad amar tempra celeste ; 
Mia sarai Lodovica! 

TEODORO. 

Anzi che tua 
Fia del sepolcro. Imbelle esser Messina , 
Può alla difesa di sue mura ; in— vitti 
Difenderanno i sacerdoti Tare; 
Sotto devote fiamme , ultimo scampo , 
Le asconderanno. 
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■ 

EUFEMIO. 

E in quelle fiamme ?. . . Ah , nota 
M' è di Pacomio la ferocia ! Il manto 
Vescovil gli mertaro i superbi atti 
Suoi, quando, uscito di Tebàide, Italia 
Corse a turbar, guerra intimando a tutte 
Fralezze umane, e roghi ovunque ergendo 
A chi alla Croce e a lui non si prostrava ; 
Il furor suo sacerdotal pavento ; 
Lodovica è in periglio.... Oh, tosto vanne 
Alla città , fido Almanzor : pronuncia 
Del tuo Soldano il formidabil nome. 
Di' che, cinta d'immensa oste, l'eccidio 
A Messina giurai, se nel mio campo 
Tratta non vien di Teodor la figlia : 
Di' che sovra costui pende il mio brando 
Pronto a svenarlo ; il brando mio che a niuno 
Perdonerà , non all' età canuta , 
Non agi' in-fanti ; nè a lor madri ! Intera 
Seminerò la vasta isola d'ossa 
E di ruine , sì che mai più aràtro 
Non la fecondi , ove negar si ardisca 
L'unico don ch'alia mia patria io chiegga! 

ALMANZOR. 

T' obbedisco , signor. ( S* inchina e s' avvia.) 
Teodoro , ad Almanzor. 

Fermati , aggiungi 
Che di morir pago son io ; che infame 
Patto parriami il serbar vita e regno 
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Coli' ignominia di mia figlia; aggiungi 

Empio, ei non m'ode. 

eufemio , ad alcuno de* suoi. 

Appo le navi in ceppi 
Tenuto sia : raecor mie schiere io deggio. 
( Parte , facendo cenno colla spada ai Saracini 
a" ordinarsi intorno a lui.) 

TEODORO. 

Agli occhi miei creder poss' io ? D' incanto 
Opra non è? Mio vincitor colui ! 
Di me che fia? Di Lodovica? Oh Cielo, 
Salva il popolo tuo ; basti a placarti , 
Se irato sei, di Teodoro il sangue. 

(E condotto via.) 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

ALMANZOR ritorna dalla città. EUFEMIO gli 
move incontro ansiosamente. Saracini in di- 
stanza. 

m 

EUFEMIO. 

Solo ne riedi ? Entro Messina a lungo 
Stesti : e nulla ottenevi ? Ah ! debolmente 
Parlasti. Amici non vi son. Me stesso, 
Me tonar oda la citta, e s'atterri. 

( S' avvia verso Messina.) 
almanzor , fermandolo. 
Dove? t' arresta. All'amistà mia vibri 
Indegno oltraggio. 

EUFEMIO. 

Lodovica adoro ; 
Dalla sacerdotal fera possanza 
Trarla vogl'io.... 

ALMANZOR. 

Te perderai con essa - y 

Trucidato sarai. 
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EUFEMIO. 

Pur ch'io la vegga. 
E , se non vita , morte io con lei m'abbia. 

ALMANZOR. ~ • 

Un traditor dunque seguimmo.' Ài figli 
Del deserto ove sono i destinati 
Regni, a cui ne chiamasti? Io d'un antico 
Illustre genitor la venerata 
Tenda lasciai , le spose mie, l'ossequio 
De' miei fratelli che, me lungi, ahi, tutto 
Mi rapiranno , e , se a cercar riedessi 
Il mio retaggio , troncherian miei giorni. 
Dieci tribù ver tue bandiere io primo 
Condussi ; che un Iddio per le tue labbra 
Favellar mi parea ; svenata avrei 
Del mio cor la diletta a un cenno tuo. 
Pari agli altri mortali oggi te deggio 
Scoprir? Non del profeta era lo spirto 
Che t'animava? il grand' Eufcmio imporre 
Leggi alla terra non dovria? Tu piangi ! 
Tu nel mio sen celi arrossendo il volto ! . . . 
Morir vuoi tu?... Queste fedeli schiere 
E il tuo Almanzor sovra inimiche piagge 
Abbandonar? 

eufemio. . 
No , mia virtù smarrita 
Si risvegba a tai detti. Europeo nacqui, 
Ma il tradimento e il natio nome abborro : 
Patria è il suol che fraterne alme produce 
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D'Africa figlio, a te fratel mi vanto, 
A te , Almanzor, cui , più che vita , speme 
Alta deggio di gloria. In me natura 
Ponea due fiamme in arder pari , immenso 
Desìo di gloria , e amor ! Posa il mio spirto 
Non avrà , finche i troni a' piedi miei 
Non miro, e a' pie' di Lodovica. Infinto 
Linguaggio teco sdegnerei : seguace 
Del Coran me non fea la sovrumana 
Dottrina sua , ma lo splendor dell' armi 
Per Maometto combattenti : « Pace 
«c All'Occidente un sacerdote intima , 
« Vii pace , dissi , onde codarda Roma 
a De' Cesari trattar più non sa il brando : 
« Guerra invece e trionfi all'Oriente 
« Maometto proclama : esso è de' forti 
« Il profeta verace , il mio profeta ! » 
Ma, il sai; d'amore esso pur anco ardea 
L' inviato da Dio : scevro d' amore 
Ir potrà il volgo , eccelse alme noi ponno. 

ALMANZOR. 

Sentir gli affetti il volgo può , domarli 
A chi , fuorché ad eccelse alme s' aspetta ? 

EUFEMIO. 

Che dir vorresti?... Lodovica.... 

ALMANZOR. 

Indarno 

Entro Messina pel mio labbro il nome 
D' Eufemio risonò : d' orror compresi 
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I più audaci guerrier vidi , ma indarno. 
Molti assentiano che , a distar la strage 
D' uh' intera città , la fatai donna 
Tolta per te dal suo chiostro venisse ; 
Quand'ecco ad arringar sorge mitrato 
Un sir canuto , in mano aurea tenendo 
Pastoral verga , a cui devoto ognuno 
S'inchinava in silenzio. « Oh vituperio 
« Dell'età mia (proruppe). Oggi alla Croce 
« Del sangue d'un Iddio tutta grondante 
« Immolar niega il suo vii sangue l'uomo! 
« Voi rapireste una innocente , al Cielo 
« Vergin sacrata , onde in nefandi amplessi 
« A eterna morte la traesse un empio ? 
« Voi tenta il Ciel ; vostra codarda vita 
« Non serberanno i sacrifici : o in-fida 
« A' giuramenti suoi V oste medesma 
« De* Saracini struggeravvi , o spinto 
« Dalla destra di Dio surgerà il mare 
« A subissar questa rea terra. Una evvi 
« Speme di scampo : di virtù severa 
« Seguir la. via, difendere a ogni costo 
« La patria e il culto!... ed a salvarvi allora 
« Prodigi forse opererà l'Eterno. » 
Tacque ; e la turba unanime rispose : 
u Pria che offender l' aitar, morte si scelga ! 
Le mie minacce io ripetea , ma l'aura 
Scintillò di pugnali a ferir pronti ; 
E caduto io sarei , se il venerando 



86 EUFEMIO DI MESSINA. 

Vecchio non feami del suo manto scudo , 
Gridando : « A messaggier, benché in-fedele , 
« Serbar conviensi reverenza ; intatto , 

Se non fortuna, al ni e n l'onor ci avanzi. » 
Alla voce d'onor cento guerrieri , 
Da me scostando il furibondo volgo , 
M' accompagnar sino alla porta illeso. 

EUFEMIO. 

Oh rabbia ! Teodor qui si strascini ; 

Per lui comincin mie vendette : in polve 

Quindi Messina ridurrò. Perisca 

I/in-nocente col reo : di Lodovica 

La rimembranza si scancelli ; in petto 

D'eroe sterminator loco non abbia 

Altro affetto che Tira. All'amor mio, 

Donna , toglieanti V are ; oggi coli' are 

Cadi tu dunque ! Essere mia non puoi ; 

Nessun di te , non Dio medesmo , esulti ! 

Muori ! . . . Che dico ? Oh forsennato ! Ah > vivi r 

Infelice donzella , e a te Messina 

La non mertata sua salvezza debba ! 

Partirò , sì ; la maggior prova è questa 

Ch' io dar ti possa del mio amor. . . . 

ALMANZOR. 

Che? 

EUFEMIO. 

il voglia 

L' audace labbro non aprir. Si parta : 
Vasta è la terra al furor nostro. Un nume , 
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Malgrado mio , nel cor mi parla : il braccio 
Uom non de' alzar contro a sua patria mai . 
Sì (celartel volea) possanza ignota 
Questi detti or mi strappa. 

( Prende con amorevolezza Almanzorper la m< 
e gli mostra la città. ) 

Io quelle mura , 
Che odiar vorrei , segretamente adoro ; 
Que' templi augusti , ove al Fattor del mondo 
Miei primi voti alzai , guardo — e mi sento 
Di tenerezza palpitar : rimembro 
Il suono ancor di quelle sacre squille > 
Quando liberator suo m' appellava 
Tutta Sicilia.... Oh fortunati giorni ! 
0 Lodovica mia , come splendeva 
D'amor, di gioia il tuo gentil sorriso l 
Oh me beato!... Che vaneggio? 

ALMANZOR. 

In-sano , 

Tua nuova fè bestemmiar osi ? Trema 

(Non di me, no, chè troppo io t'amo) , trema 

Del Ciel che t'ode. 

EDFEMIO. 

Il cielo dunque attesto : 
Non io la patria abbandonai : me , in-grata , 
Rigettò dal suo seno : empio son fatto , 
Non da mie colpe , dalle altrui. 

ALMANZOR. 

Messina 
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Or di sue colpe si rallegri , e veggia 
Da lei fuggirsi in-vendicato Eufemie ! 

EUFEMIO. 

Io in-vendicato?... Ed Almanzor lo crede? 

■ 

almanzor abbracciandolo. 
No ; pari a te , d' Africa sono i figli , 
Forti in amar, nell'abborrir più forti. 

EUFEMIO. 

Ben mi conosci. Opposte furie orrendo 
Fan di me strazio. S' io morrò , deh giura 
Di compier tu le mie vendette. In core 
Della vicina mia morte Lo il presagio. 
Fa' che un amico almeno io m' abbia ; giura 
Che , dopo me , combatterai su questo 
Lido , finche Messina incenerita 
Degno all' esequie mie rogo divenga ; 
E che (se viva Lodovica ) a lei 
Renderai la mia spoglia. 

ALMANZOR. 

Ah , d' obbedirti 
Altre volte giurai : cessa.... 

SCENA SECONDA. 

TEODORO incatenato, condotto da Saracini , 

e Detti. 

EUFEMIO. 

T avanza , 

Fellon : contemplin gli occhi tuoi V estrema 
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Luce del sol ; chiusi oggi fieif per sempre. 

TEODORO. # 

Qui tffitto — 

EUFEMIO. 

A morte sei. 

TEODORO. 

La figlia mia.... 
Rispondi.... Oh gioia ! Di furor tu avvampi : 
L* in-degno patto rigettàro i prodi 
Sudditi miei. 

EUFEMIO. 

M' insulti ancor ? Rimembra 
Che non più sudditi hai : schiavo d' Eufemio 
Ti fan que' ceppi. 

TEODORO. 

Il regio animo i ceppi • 
A me non tolgon ; nè men vii tu sei • 
Per esser forte. 

EUFEMIO. 

Audace? A che m'astringi?.. . 
Mia generosa destra io nel tuo sangue 
Bagnar dovrò?... — Pietà e disdegno il colpo 
Rattien. La vita io t'offro ancor, se un cenno 
Mandar consenti di tua man vergato 
Alla città, perchè tradotta in campo 
Lodovica mi venga. 

TEODORO. 

E speri , o stolto , 
Che obbediente mi sana Messina? 
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Vilipeso , «i ragion , Torà il mio scritto. 

# EUFEMIO. 

Tu dunque vanne, tu medesmo.... e teco • 

Almanzor. La tua fé 9 dammi , che tutto 

Adoprerai per ottener che pago 

Sia il voler mio. Pensa che a te lo scettro, 

A' cittadini tuoi vita , ricchezze, 

Religion , tutto conservi : padre 

Della tua patria giustamente allora 

Nominato sarai. Sacrificaro 

Per la comun salvezza altri parenti 

Lor dolce prole ; non da te si chiede 

Che d'una figlia i dì recida. All'ombra 

D' un fero aitar sepolta vive , trarla 

Da quella tomba , all' uom che immensamente 

L'ama» affidarla in santo nodo avvinta.... 

Tal sacrifìcio ti s'impon. 

TEODORO. 

Più lieve 

Mi saria d'una figlia a brani a brani 
Il petto lacerar. 

EUFEMIO. 

Oh atroci sensi ! 
0 snaturato genitori — Vergogna 
Del mio indugio mi prende. A me dinanzi 
Nella polve ti atterra. 

TEODORO. 

Io nella polve 
Dinanzi a un traditor? 
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eufemio, ai S arac ini che circondano Teodoro. 

Sì : le ginocchia 
A forza pieghi il temerario ; e voli 
Tronca a' miei pie la testa sua. 

Teodoro . strascinato dai Saracini s'inginocchia^ 

3VF atterro. . . . 
Ma innanzi a Dio, non a te, no. — Perdona, 
0 Re del Cielo , al servo tuo che V orme 
D' iniquità spesso calcò : strappato 
Un serto m' hai , eh' io non mertava : indegno 
Son di morir nel mio tetto paterno 
Co' sacri doni ultimi tuoi : mia spoglia 
Non fia di pianto fih'al bagnata.... ♦ 
A tua giustizia mi rassegno , e piango — 
Non del morir.... ma de' miei falli. 
(Un Saracino stà colla scimitarra sguainata 
aspettando il cenno d' E ufe mio. ) 

w 

eufemio, guardando le mura della città. 

Oh vista! 

Bianco vessillo inalberar si scorge 
Sovra le mura : che mai fia ? 

ALMANZOR. 

Si schiude 

Di Messina la porta. 
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.* * ; 

t SCENA TERZA. 

- 

LODOVICA dalla porta della città, che tosto si 

richiude, e Detti. 

eufemio , potendo appena respirare dalla sorpresa 

e dalla gioia. 

Ah , non traveggo ? — 
Velata n'esce una fanciulla? — È dessa! — 
Il pie mi manca. — Deh, Almanzor, sostienmi !... 
Surga colui. [Accennando Teodoro che s' alza. ) 
Teodoro, guardando verso la città. 
La figlia mia ! — No , questa 
È un' infernale illusion : da' chiostri 
La figlia mia non si scostava.... Ah, morte 
Datemi , deh , che il vero io non discerna ! 
eufemio,- come sopra, sostenuto da Almanzor , e 
protendendo le braccia verso la parte donde 
viene Lodovica. 
Ella vacilla.... Oh, a lei mi guida. È dessa. 
Mia Lodovica ! ah ! mi ravvisa : Eufemio 
Son io; sempre t'amai, sempre.... 

( Corre ansando verso lei.) 
Teodoro , dopo un breve silenzio esclama. 

— Mia figlia 
In braccio a lui? fulmin non ha più il Cielo. 
Trafiggetemi ; o almen lunge dall' empia 
Vista , deh , mi traete. 
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eufemio, ritorna portando quasi in sue braccia 
Lodovica. Ella e nel massimo abbattimento. 

— Eccolo. 
{Accennando a lei Teodoro.) 
Lodovica . per gettarsi nelle braccia di Teodoro. 

Oh padre! 
Teodoro , con voce spaventevole. 
Ti maledico ! 

LODOVICA. 

Ah no! 

Teodoro , la respinge con violenza, 

Scòstati. 
Lodovica, cadendo a terra. 

Io moro. 
eufemio , soccorrendo Lodovica. 
Altrove quel crudel tigre si adduca. 

SCENA QUARTA. , 
EUFEMIO, LODOVICA, Saracini. 

EUFEMIO. 

Ah ti conforta ! a me un accento volgi , 
Nè l'adorato tuo sguardo celarmi. 
Perchè tremar? Di che paventi? Legge 
M' è ogni tuo cenno. 

Lodovica , con timore ed ansietà. 
Il padre mio!... 

EUFEMIO. 

Deh , lascia 
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Or costei? D'un acciar perchè non m'armi, 

Onnipossente Iddio? Dall'ignominia 

Trarla — E in tempo sarei? Fuggimi; trema. 

LODOVICA. 

Ah genitor ! 

TEODORO. 

Ti maledissi : figlia 
Più non mi sei. T'arretra : in-degno pianto 
È quel ; m'accerta ei di tua infamia. Sposa 
D' un Saracin , d' un rinnegato ! A Dio 
Già ribelle sei tu : disonorata 
È la vecchiaia mia. 

LODOVICA. 

Dalle tue piante 
Forza non v'ha che mi divelga. Uccidi 
La figlia tua ; non dispregiarla : ajuto , 
Pietà merto. 

Teodoro , commovendosi. 
Pietà? Raggio vi fora 
Di speme ancor? Dessa innocente? Ah sorgi! 
Creder mi lascia a tua in-nocenza ; inganna 
Gli ultimi istanti di mia vita : un' empia 
Non è , non è che sul mio core io stringo ; 
È la diletta figlia mia. 

LODOVICA. 

Non posso — 

1 singhiozzi frenar. .. 

TEODORO. 

Te i cittadini 
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Dalle mura espellèan , vittima ignara 
Di sì orrendo misfatto. Oh scellerati ! 
Piombi su voi V imprecar mio. Deh , narra ; 
Strappata a forza dall' aitar? 

LODOVICA. 

No.... ascolta. 

Securi siara? 



Quai mister chiudi? 

LODOVICA. 

Atroci ! 

Mesto un fragor di con-citati bronzi 
Pria dell' alba sorgea gli ermi silenzi 
Nostri a turbar : d* alto spavento ingombre 
Tutte accorrean le vergini all' altare , 
Ove-nno stuol di sacerdoti il nunzio 
Dava della irrompente oste in-fedele. 
Conscio d'Eufemio alcun non era. A lui 
11 segreto pensiero io volgea sola : 
Chè in orribili sogni , ahi ! tutta notte 
Visto T avea lottar miseramente 
Fra mille morti , e di me sempre in cerca 
Ir ripetendo il nome mio. Del sonno 
Impressa ancor 1* immagin rea mi stava , 
Quando in periglio udii Messina. Il Cielo 
Per te a pregar , per la città mi prostro.... 
Ma qual rimasi allor eh* entro il sacrario 
Vidi precipitarsi il venerando 

5 
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Pacomio , e intesi che prigion nel campo 

D' E u fe mio stavi , e che il tuo sangue a prezzo- 

Di mia infamia era posto? Io sulla terra 

Mi gettai disperata, il dì abborrendo, 

In cui pel lutto di mia patria io nacqui. 

Mi confortava il pastor santo : « In breve , 

« Spero (dicea), tutti lassù l'augusto 

u Padre tuo rivedrem. Pria che involarti 

« A questo chiostro , ognun la morte ha scelto ; 

« Ch' è in-evitabii morte! Alla difesa 

« Della città poche armi abbiam , caduti 

« I più prodi già son — >» Proseguìa il vecchio , 

Quando del monaster Y inolila madre 

Surse ispirata; e sovra Pumil capo 

La sua destra ponendomi : « Betulia 

« (Sclamò), Betulia era perduta; il braccio 

« Di chi salvolla? » — « Di Giuditta » io dissi , 

L* arcano senso , ahi comprendendo , e tutta , 

Raccapricciando di terror — 

TEODORO. 

Fia vero ? 
Oh gloriosa sorte! Amata figlia, 
Narra : t'incuora. 

LODOVICA. 

Ah ! tu di giubilo ardi. 
Tu , padre ! . . . Chi Y angoscia mia compiange ? 

Teodoro , invaso d' ammirazione. 
«< Di Giuditta >» dicesti! Oh de' tuoi avi 
Non degènere prole ! Or siegui. 
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LODOVICA. 

Un lampo 

Di sovrani! attirai luce la mente 

Colpir sembrò del pastor santo. Appese , 

In voto (il sai) nel tempio ànvi le spoglie 

Di quel feroce Mussulman , cui virise , 

Ah! un dì, campion del vero culto, Eufemio. 

A queir armi sacrate ecco s' avventa 

Pacomio : afferra questo stil , mei porge : 

« Sposa di Dio tu sei ( grida ) , gli oltraggi 

« A te s' aspetta vendicar che un empio 

« Muove allo sposo tuo. » Fuor del caduco 

Mondo rapita io mi credea , nel coro 

D' alti fulminei spiriti , intimanti 

A me , debil mortai , cenno divino. 

Senza lena — smarrita.... io dell'eterna 

Morte tremai. « Figlia ! obbedisci » il fero 

Vecchio sclamò. * SI » proferian le labbra 

Malgrado mio.... ma dalla man lo stile 

C a de a mi.. . . 

( Raccapricciando lascia cader lo stile. Teodoro lo 

raccoglie.) 
Un gelo m'impietrla.... Ritrarre 
Volli , ma indarno , la promessa ; chiuse 
Da prepotente forza eran mie fauci. 
Di liete grida eccheggiò il tempio : innanzi 
Mi si prostrar le mie dilette suore , 
« Scelta da Dio , liberatrice santa » 
Fervorose appellandomi : lo stesso 



Digitized by Google 



ioo EUFEM10 DI MESSINA. 

Pastor (oh indegna di tal gloria! a' piedi 

Mi si gittò : ) « Non più figlia nomarti , 

« Ma del popol di Dio madre convienmi. » 

Così proruppe , e mi stringea le piante. 

Teodoro , colla più viva espressione a" entusiasmo 

cadendo ai pie di Lodovica. 
Te del popol di Dio liberatrice , 
Te onorar debbe il padre tuo. 

LODOVICA. 

Che fai? 

Misera me !... 

{Lo alza, sta un momento nelle sue braccia, ind 

prosiegue il racconto.) 

Per la città il tremendo 
Ufficio divulgossi eh' a me il Cielo 
Fidava. Semiviva uscii del chiostro 
Da Pacomio assistita , ah ! quasi rea 
Che al supplicio s' avvia. Per me pregava 
Folta piangente turba : a me d' intorno 
Gigli e rose spargèansi , ed al martirio 
Sacre le palme : e in mezzo al pianto un inno 
Di speranza e d'amor sorgea festivo 
Da tutti i cuori. Ebra , il confesso, allora 
Da tai prestigi mi sentii : brandisco 
Alto V acciar ; Pacomio il benedice. 
Alla porta m' affretto : àpresi. Il ponte 
Varco.... Me lassa! tutto sparve. Sola.... 
In campo intriso di recente sangue.... 
Dei saracini-padiglion la vista 
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M* atterrisce : fuggir voglio : mi pento 

Del temerario assunto.... È troppo tardi ; 

Un guerrier mi persegue. . , . Egli era .... Eufemio ! 

TEODORO. 

Con qual pietoso gemito nomarlo , 
Sciagurata , osi ? 

m LODOVICA. 

Ah , non veduta almeno , 
Potuto avessi il traditor mio ferro 
In quel petto vibrar ! bastante forza , 
In me trovata avrìa. Come or la destra 
Contro ad uomo che in me cieco s'affida , 
Che amante sua mi crede?... 

Teodoro, minaccioso. 

E il sei?... 

LODOVICA. 

Ci amammo, 

Padre.... 

TEODORO. 

Sposa di Dio sei ; noi rimembri ? 
Lodovica, con amaro cordoglio. 
Ier questo veli... Ah! rivederti, Eufemio, 
Non credea mai. Padre, tu fremi.... Rea 
Di scellerato amor sono , spergiura 
Al vincolo cui dianzi io mi sacrai ; 
Appo d' Eufemio , il Ciel , l' are , la patria , 
Tutto a obbliar pronta son io : deh , salva 
La tua misera figlia ! Eròica tempra 
Non ha , non ha questo vii cor Quel ferro , 
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Sì , tu m* intendi .... 

( Teodoro è orribilmente tentato di trafiggerla.) 

Ah , ti sien grazie ! 0 padre , 
Pietoso sei! Che?... Non ardisci? 

TEODORO. 

Iniqua ! 

Tu piangi? e a pianger mi costringi? Ai figli 
Più agevol fia : prendi Tacciar; la vista 
D' acerbo riprcnsor tògliti. Il cocchio 
Sul cadaver paterno una Romana , 
Esempio illustre alla femminea prole , 
Guidava; e intrisa dalle infrante membra 
Giungea più grata al caro drudo in seno. 

LODOVICA . 

Oh raccapriccio ! Odimi , deh ! . . . Qual riso 
Feroce schiudi ? Ah ! tu vacilli , padre , 
Fuor di te sei ! 

TEODORO. 

Del genitor sull'ossa — 
Fra le mine di sua patria.... assisa 
Eccola in braccio al rèprobo ! . . . Ma brevi 
Son le tue gioie , o sciagurata : il trono 
Empio già scroscia : sotterranea fiamma 
La parricida coppia divorò ! 

LODOVICA. 

Oh tremende parole ! Obbediente 
Mirami , o padre. 

TEODORO. 

Ove son io? Turbato 



ATTO TERZO. 

Di questo dì .gli eventi anno il mio senno. 
No , noi dicesti : il traditor non ami ; 
Fida a' tuoi voti? 

LODOVICA. 

Sì, padre. 

TEODORO. 

Messina 
Redimerai ? Questo pugnai. . . . 

Lodovica , prendendo il pugnale. 

M' assista 

L' onnipossente Iddio. 

TEODORO. 

Libero io sono , 
Mercè il tuo qui venir : compi il grand' atto 
Vanne. Io ritorno alla città, m'affretto 
Quante son le nostr' armi a raccor tutte ; 
Con esse irrompo sovra i Mori : bada 
Ch' allor caduto Eufemio sia. Sconvolte , 
Dopo estinto Oloferne , ivan sue turbe : 
Così alla fuga i Saracini , o preda 
A' nostri brandi, si daran. Ma guai, 
Se non adempì il dover tuo : perduta 
Sarà Messina ; de' suoi prodi il nerbo 
Qui sparirà ; qui , te imprecando , il padre 
Tra i disperati aneliti supremi.... 
No : il mio furor già si trasfonde , il veggio 
Nel pio tuo cor. Religion t' infiammi , 
Religion che le fanciulle adegua 
Ai fortissimi eroi ; eh' unica sparge 
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Di prodigi la terra , onde anzi morte 
Concittadino Tuoni quasi è del Cielo. 

LODOVICA. 

Vibrato il colpo.... oh Ciel!... di me che fia? 

^ TEODORO. 

Martire illustre, i S arac ini.... Ahi lassa! 
No , le tenebre aspetta : uscìa del campo 
Giuditta , e salva il tempio suo rivide. * 

LODOVICA. 

Ciò impossibil mi fora : al nuziale 

Rito Eufemio m' attende. Ah , s' io '1 rimiro , 

Più forza non avrò. 

TEODORO. 

Vederlo dunque 
E trucidarlo sia un istante. Addio : 
Stringe il tempo. Morir sappi ; sei figlia 
Di re, d'Iddio sposa tu sei.... La salma 
Tua cercherò, misero padre.... e teco 
Scenderò nella tomba. Iddio perdoni 
A questo pianto : ella è mia figlia. 

(Lodovica non può parlare, è in una convulsione 
in-esprimibile. V edono avanzarsi qualcheduno , 
e Lodovica nasconde il suo stile.) 
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SCENA TERZA. 
ALMANZOR , e Detti. 

* 

almanzor, a Lodovica. 

Stanco 

Dell'indugio èli Sultan. Qui la partenza 
Ad affrettar del padre tuo m'invia. 

TEODORO. 

Ti benedico. 

LODOVICA. 

No, ferma. 

TEODORO. 

V estremo 

Amplesso dammi.... I giuri tuoi rammenta. 
(Si stacca energicamente dalla fanciulla, e parte 

con Almanzor.) 

SCENA QUARTA. 

LODOVICA. 

Padre ! Ei vola : uno sguardo non rivolge 
Alla sua figlia : barbaro!... Che dico? 
Vicina a morte.... e oltraggio ancor l'autore 

( Con amarezza e sdegno.) 
De' giorni miei? Di questi orrendi giorni 
L' autor ! . . . del truce don grata esser posso ? 
No ! il più crudel nemico-mio tu fosti ! 
Innanzi a te sempre tremai ! L' austera 
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Sembianza tua le mie gioie in-ia utili 

Già avvelenava : ognor d'Iddio, del trono.... 

D'amor paterno non parlasti mai. 

{Inorridisce di se.) 
Oh infernali pensieri... Perdona r oh Cielo, 
Al mio delirio. A te vittima sacra 
Ier non mi fei? Possente ègida il tfelo 
Contro a Satàn non mi saria? Quel sangue 
Che intorno ovunque a me rosseggia , è sangue 
De' cittadini miei : chi lo versava ?. . . 
I miscredenti ! Eufemio ! Un parricida ! 
(Con veemenza.) 
La fede santa e le fraterne vite 
Sì , vendichiam; più non s'ondeggi. 

SCENA QUINTA. 

EUFEMIO seguito dalV esercito che si va ordi- 
nando, Sacerdoti Sar acini, LODOVICA. 

EUFEMIO. 

Amata 

Sposa che tardi ? I giuramenti nostri 
A udir son pronti i sacerdoti : vieni. 
Ma che? dal seno mi respingi? 

N 

» -■ 
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SCENA SESTA. 
ALMANZOR e Detti. 

ALMANZOR. 

Reso 

Entro Messina è Teodor. 

LODOVICA. 

Me lassa ! 

Nulla dicèati? . 

ALMANZOR. 

Che sue voci estreme 
Tu non ponga in obblìo. 

LODOVICA. 

Tremendo istante 

Quest' è ! 

EUFEMIO. 

Che aneli? Inorridisci? Al fero 
Padre giurato hai d' abbonirmi ? E il puoi ? 
No , Lodovica : più che a te m'è nota 
L' amante anima tua ; dessa traluce 
Fra le ripulse ancor. Vana la cinge 
Di supcrstizì'on nebbia leggera , 
Che a te vorria trasfigurarmi ; al guardo 
Tuo risplende una face ; ella è d' amore 
Per te la face , e di ragione a un tempo. 
Già da tal raggio accorta , un falso Iddio 
Scerni in quel eh* io abiurava , in quel eh' espulso 
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M' ha dal paterno suol , che dal mio seno 
Te, per me nata, respingea, ch r a eterno 
Romito career tuoi giorni innocenti 
Per folle ira-tirannica dannava. 
Testimon d' un Dio-vero ecco il ridente 
Ciel.... la natura a tutti madre.... Ah, nunzi 
Non son d' un nume che a' suoi figli vieti 
La pura gioia dell' amor , che sempre 
Sdegnato imponga espiatrici angosce 
Nel cupo orror d' in-ospitali templi. 

LODOVICA. 

Oh sciagurato ! Un breve passo morte 
E V uom divide : ah , ti ravvedi ! 

EUFEMIO. 

Infame 

Nomar la legge del Coran si suole 
Dagli alunni di Cristo : oh ! tu disgombra 
Sì falso créder : fratellevol , santa 
Legge è.... 

Lodovica. Tali parole la irritano : ella vorrebbe 
tosto punirne il reo , ma lo sdegno è combattuta 
dalla pietà.) 

Poss'io?... Che fo?... d'eterne fiamme 

Lui preda.... Eufemio?. .. Oh, non iniquo; illuso, 

Ma retto ha il cor ! 

EUFEMIO. 

Qual ti funesta arcano 
Pensier? Largo sudor dalla tua fronte 

r 

Gronda : torva mi guati.... 
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LODOVICA . 

Empio , ti scosta : 
Sacra al Signor sposa son io. La destra 
Su questo vel uom non àV porger mai; 
Chè di fiamme in-visibili tessuto , 
Incenerir può chi tant' osi. In-degna , 
Sì , lo vestii ; ma da quel punto schiava 
Son d' un geloso onni-possente spirto , 
Che al tuo amore , alle tue cento falangi 

Mi sottrarrà. Presaga parlo.... e t'amo 

E di non esser tua piango.... e tradisco 
Indarno il mio dover. Non sarò tua 
Mai, certezza n'ho in cor. 

EUFEMIO. 

Donna , tu m' ami ? 
D'un Dio qualsiasi meco dunque affronta 
L' in-giusto sdegno : ove ei ci abborra , a dritto 
S' oltraggi : o fulmin non avrà , o congiunte 
Cadranno almen le nostre audaci teste. 

LODOVICA. 

Ah , dubbio è il creder tuo.... 

EUFEMIO. 

Saldo è il volere. 
{La prende risolutamente per mano , la conduce 
presso i sacerdoti e s* inginocchia dinanzi a lei.) 
De' sacerdoti a' pie fede ti giuro : 
Mia sposa sei. 

LODOVICA. 

Lassa , che ascolto ? 
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eufemio , inginocchiato, 

E giuro 

(Fido in ciò solo agli europei dettami) 
Ch' unica del cor mio donna sarai , 
De' miei figli adorata unica madre. 

LODOVICA. 

Dove son? Non resisto.... Ah sì, ci unisca 
La in-evitabil folgore del cielo ! 

EUFEMIO. 

Tu m' ami? 

LODOVICA. 

Sì. 

EUFEMIO. 
Mia dunque.... 

LODOVICA. 

Sì, t'adoro. 
(Si ode un tumulto a* armi, ) 

Cielo! fuggiam. 

EUFEMIO. 

Che dici? 

ALMANZOR. 

All' armi ! all' armi ! 
Piomba la cittadina oste nel campo. 

TUTTI I SAR ACINI. 

■ 

All'armi! all'armi! 

eufemio, nel massimo turbamento. 

Oh in-opinato assalto ! 
Soliman , Bajazette , alle mie navi 
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La Sultana si tragga. 

{Si scaglia co' suoi soldati a combattere.) 

LODOVICA. 

Eufemie , arresta . 
Svenarlo.... sì.... lasciatemi.... Tradito 
Ò il genitor , le patrie mura , e Iddio. 

(È trasportata via.) 
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ATTO QUARTO. 



Notte. Si vede in lontananza Messina consumata dalie 
fiamme. Il luogo della scena è tatto orrido di guerrieri 
uccisi e d' armi infrante. 

SCEJNA UNICA. 

LODOVICA, errante per il campo. 

Dove m* aggiro ? Me fuggir non posso , 

I miei rimorsi , la rovente spada 

D'un angiolo infernal che mi persegue.... 

Eh ahi, m'afferra.... e mi trafigge.... e unita 

All' ingombro terren lascia quest' alma 

Per più orrendo martire , onde i miei sensi 

Tutti inaudito abbian supplicio. In fiamme 

Veggo la patria : le insultanti grida 

Del vincitor frammiste a' gemiti odo 

De' moribondi cittadini : il piede 

Ho guazzante nel sangue : il vel , le mani , 

La faccia — intrisa son tutta di sangue ! 

E non m'uccide lo spavento? 0 forse 

L' eterno duolo è questo già? Sì.... eterna 

Di tanto eccidio , ond' empia causa io fui , 
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Vedrò la immagin tormentosa ; morte , 

Morte con disperate urla domando : 

Me più non cinge aura vital : d* inferno 

La in-alterabil grave aura già spiro ; 

Più Dio non ode questo pianto.... oh angoscia ! 

( E oppressa straordinariamente dalV affanno , 
si ferma e rimane im-mobile : dopo un breve 
silenzio si va riscotendo.) 

Qual truce sogno ! Un sogno , sì ! Tranquilla 
Vita nel chiostro in penitenze e preci 
Ier scegliea.... Deh, mi scuotete, o suore, 
Da questa orribil vision. Prostrarmi 
Voglio all'altare, e sempre umil — 

(Rientra in sè , e prorompe spaventata.) 

No. Vero 

È il mio delitto : in campo son : Messina 
Arde. Nel cor paterno io del mio amante 
Vibrai la spada. Oh rimembranza! un ferro 

(Si trae dal seno lo stile. ) 
Ben altro io avea.... Liberatrice farmi 
Potea con esso di mia patria : oh imbelle ! 
Ed esitai ? Nel mio perfido core 
Dunque si pianti : enormi avvi misfatti.... 
Che allor riman ? ne' regni atri d' abisso 
Tosto scagliarsi , ascondersi allo sguardo 

(Per uccidersi.) 

Terribile d'Iddio! Che sento? Alcuno 
Geme. Oh tremori 
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UNO DE' GUERRIERI GIACENTI. 

Se in ciel tu sei.... clemenza 
Per me implora.... 

Lodovica , non sapendo donde venga questa voce. 

Vaneggio ? Oh voce ! Un gelo 
Per le vene mi scorre. 

IL GUERRIERO. 

Oimè ! 

LODOVICA. 

Si fugga. 

Ma se pria di morir qualche infelice 
Ritrar potessi a vita ? 

IL GUERRIERO. 

Oh lunga ambascia ! 

Chi mi soccorre? 

Lodovica ; gli si accosta raccapricciando. 

Qual presagio ! Il crine , 
Parmi , ha canuto. 0 fiamme atre funeste 
Che divorate la mia patria, al raggio 
Vostro chi mai qui scoprir debbo? 

(S* inchina incerta sul guerriero. ) 

Io tremo. 

Oh vista! il padre? In-esorabil , cruda 
Contro i figli empi è la giustizia eterna. 
Desso! Ei respira : dalla fronte un fiume 
Di sangue uscìa : rappreso or sta : ferita 
Mortai non fora? Oh speme! Il cor gli balza : 
La man mi stringe.... Ei vive, sì. 
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teodoro , sempre giacente. 

( ' 1 i 1 • • • • 8€l . • • • 

LODOVICA. 

La figlia tua ; la tua colpevol figlia. 

Teodoro , ripigliando gradatamente lena. 
In-distinta una voce.... odo. Mia figlia 
Nomavi. Una figlia ebbi : ah potess'io 
Spirare almen.... fra le sue care braccia.... 

LODOVICA. 

Egli aucor m'ama ! Ah , di mia colpa ignaro 
Certo cadesti. 

Teodoro , aiutato da lei e sorreggendosi si alza 
alquanto, sì che gli appare una gran ferita sul 
capo, per la quale non può aprir gli occhi. 
Io.... caddi, sì. Di colpe 

Che parli ? Iddio tutte le umane colpe 

Un'altra volta perdonò : immolato.... 

Per noi.... s'è un angiol. 

LODOVICA. 

Taci. Oh mia vergogna ! 

Innocente mi crede. 

Teodoro , seduto e sostenuto da essa : la voce di 
lui si rinforza, come oT uomo in cui molta vii 
lità rimane ancora. 

Ella.... trafitto 

Appena avea quel traditor concordi 

Rimbomba van per V aer queste parole ; 

« Spento è il novo Oloferne. Eufemio è spento. » 

A sì grato clamor tutta V antica 
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Giovami forza ravvivò il mio braccio ; 

Di Saracini immensa strage io fea , 

Ma breve — orrendo sulla fronte un colpo 

L'elmo spezzò.... qui tramortii. Ma i sensi 

Già ripiglio; dov'è, dov'è la spada? 

Son re ; morir vogb'o pugnando. 

( Cerca a tentone la spada , e Lodovica gliela 
porge : aiutato allora dalla figlia, e pun- 
tando il ferro al suolo, ei si alza vacillando.) 

Il ciglio 

Chiuso mi tien V ampia ferita ; in campo 

Guidami tu , fido mortai. Ma il suono 

Dell' armi . ... oh , più non sento ; in fuga , tutta 

N' andò già V oste? Libera è la terra 

DegP illustri miei padri? Oh gioia ! ... Il trono , 

Il trono illeso.... ah, noi vedrò.... toccarlo 

Dato mi sia, perir sovr'esso almeno. 

(Vacilla.) 

Ohimè ! . . . soverchia gioia entro V esangue 
Cor prorompea — mancar mi sento.*... 

Lodovica lo fa sedere sopra un masso. 

Assiso 

Qui , deh , ripiglia alcun vigor. Me lassa ! 
Svenuto egli è! Padre, adorato padre.... 
Che fo ? Temer, temer degg' io eh' ei tomi 
A nova vita , e me discopra ; ei pago 
Muor, chè la patria e il trono suo redenti 
Crede, e me figlia di lui degna. Al cielo 
Vola il suo spirto di me in cerca. ... oh annunzio 



Digitized by Google 



ATTO QUARTO. 
Che fin nel regno dell' eterna pace 
Im-menso duol gli recherà ! Si fugga , 
Egli rinvien ; la mia perfidia ignori. 
Scevro d' aita ei morrà certo ; illuso 
Muoia. Oh barbarie! a moribondo padre 
Nega aita una figlia? oh come a tutti 
Delitti è strada un sol delitto! 

TEODORO. 

È questa.... 

La reggia mia? 

LODOVICA. 

Reggia è di morte. 
Teodoro , scosso dalla sorpresa , 

Figlia.... 

La voce tua? Figlia.... sei tu ? 

LODOVICA. 

Dal cielo 

Maladetta son io. 

TEODORO. 

Che ascolto? Amata 
Figlia.... perdona; orribil arte è questa 
Del maligno avversario ; ei ti calunnia , 
Martire santa appo il Signor tu preghi 
Pel tuo misero padre. 

LODOVICA. 

Oh , non fia vero , 
jN T o , eh' io di giusta usurpi il nome ! In vita 
Perchè restar dove corona orrenda 
Ti fan gli estinti? Or dunque sappi.... 
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TEODORO. 

I fidi 

Miei — 

LODOVICA. 

Giaccion tutti in questo campo. 

TEODORO. 

Eufemie... 

LODOVICA. 

Al parricidio lo serbai. 

TEODORO . 

Messina. 

LODOVICA. 

Fu. 

TEODORO. 

Non vaneggio? Oh detti ! oh al cor mortali 
Atrocissime spade ! Il popol mio. . . . 

LODOVICA. 

Dai viventi sparì. 

TEODORO. 

Le patrie mura.... 

LODOVICA. 

0 te beato che mirar non puoi 
Le fiamme empie , onde al suol cadono in polve ! 
Teodoro , portando con furore le mani alla ferita. 
A forza aprir voglio quest* occhi. Oh vista! 
V atro chiaror, sì , mi traluce — 

(S'alza e stende la mano verso Messina.) 

Patria ! * 

Diletta patria! tu consumi.... (Cade a terra.) 
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LODOVICA. 

Oh padre ! 
Con ambe mani la ferita-fronte 
Ei si dilania furibondo ! Ah , cessa : 
Non morir disperato. A me la morte 
De* rèprobi , a me sola : ai giorni eterni 
Che meritar F opre tue pie , deh volgi 
Gli ultimi istanti ! 

Teodoro , con sommo dolore. 

La mia patria! 

LODOVICA. 

In terra 

Non è la patria de' fedeli. 

TEODORO. 

Oh vanne : 
Morir mi lascia : orror mi fai ; t' abborro , 
L' ira del ciel sul capo tuo discenda. 

LODOVICA. 

L' ira merto del ciel ; scritta è col sangue 
La mia condanna, col paterno sangue : 
Ma lascia il compier sue vendette a Dio ; 
Uomo , padre tu sei : solo il perdono , 
Non il punir, s'aspetta air noni. 

TEODORO. 

Perdono ? 

Sperarlo ardisci? 

LODOVICA. 

Non da Dio, dal padre. 
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Teodoro, sollevandosi alquanto. 
Misera ! ov'è il tuo seduttor? Già posta 
In abbandon , già vilipesa?... 

LODOVICA. 

Ei corse 

All' esecranda sua vittoria. Io stava 
Da un drappel custodita appo le navi , 
Ma il desìo della preda alla cadente 
Città volar fé' le mie guardie. Sola.... 
Col terror del delitto.... in questo campo- 
Di-morte errai , del tuo fato presaga ; 
Di rivederti io paventava. Oh fero 
Divin castigo ! a qui trovarti esangue 
Era io guidata.... ad avventarti al core 
L' ultimo colpo. 

( Queste parole di Lodovica devono essere pronun- 
ciate con un tale accento di disperato dolore, che 
un padre non possa udirle senza commuoversi. ) 

TEODORO. 

Oh dai singulti cessa! 
L'infievolito mio spirto commovi.... 
Ch' io ti fui padre obbliar vo\ 

LODOVICA. 

Noi puoi. 

Questa , un giorno a te cara , uniua figlia , 

In-felicissima è , quanto ella è rea ! 

Dal fianco tuo in eterno esiliata 

Piangerà invan , te sempre amando , sempre 

Perdono, e invan, chiedendoti. 
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TEODORO. 

Dio solo, 

Dio solo invoca. 

m 

LODOVICA. 

È troppo tardi . Io stessa 
Del superno furor voglio ministra 
Farmi : il sacro pugnai serbo che il fato 
Dovea impedir di quelle mura e tuo. 
Sopravvivere a te non un istante 
Debbo. 

TEODORO. 

Misera figlia io ti perdono. 

LODOVICA. 

Che dici? oh mio buon padre ! 

Teodoro , sta seduto e si regge con maggior forza ; 
sebbene ei parli ancora con voce assai distinta , 
pur si dee conoscere che lo sfogo eh* ei fa , va 
precipitando i suoi ultimi momenti. 

Eternamente 

Da me divisa non sarai : m' inspira 

Il Cielo. Una avvi al tuo delitto ammenda : 

Con quel sacro pugnai vèndica , o figlia , 

Il genitore , i cittadini , il culto. 

Eufemio.... 

LODOVICA. 

Sì.... Ma il trucidarlo è tardi : 
Chi rialzar può que' distrutti templi? 
Chi a te la vita, a me render la fama? 
Nulla il può. 
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TEODORO. 

Ma dall' arabe catene 
Sottrar Sicilia forse puoi ; fors' anco , 
Spegnendo Eufemio , dal servaggio scampi , 

(Con ira.) 

Non che T Italia, Europa tutta.... E indugi? 

LODOVICA. 

No, padre, no. 

TEODORO. 

(Ricadendo.) 
Sien grazie a Dio. Ma il freddo 
Mio volto.... il lagrimar tuo più non sento ... 
Dove sei , Lodovica ? 

LODOVICA. 

A te prostrata , 

Fra le tue braccia. 

TEODORO. 

Ov' è.... la figlia mia? 
Più non la sento.... Ah, le perdoni il cielo. 

(Muore.) 

LODOVICA. 

Padre adorato ! 

(Si affanna per soccorrerlo; piange dirottamente , 
e dopo avere per lungo tempo cercato a" allù- 
dersi s esclama con angoscia.) 

Ei non è più ! No , degna 
D' un tal padre io non era : io noi conobbi : 
Io T oltraggiai barbaramente. Avvinta , 
Sino alla morte , a questa sacra spoglia 
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Starò piangendo i falli miei : nessuno 

Strapparti dal mio sen mai non presuma. 

Larga scavate quella fossa : io viva 

Con lui sepolta esser vogl' io. Ma questa 

È in-sensibile argilla : il padre mio 

Più non contiene Dove n* andò lo spirto 

Di queir eroe , cui libertà , possanza , ( 

Gloria dovean queste già serve*piagge , 

Al cader suo ridivenute abbiette? 

{Gradatamente s alza fuori di sè, e volge gli 

occhi al cielo.) 
Dal tuo soglio im-roortal già mi contempli.... 
E con tue sante lagrime le colpe 
Mie scancellare agli occhi dell' Eterno 
Ti sforzi, o padre. Io, sì, ti veggio : ardente 
È di folgori il ciel, tu le rattieni. 
Che parli ? « Figlia , figlia mia , t' affretta » 
Dove ? per la notturna aura , oh spavento ! 
Egli discende , e più terribil tuona 
La voce sua. Di quest'acciar favelli?... 
T'intendo : « Eufemio! >» I passi miei tu guida. 

(Parte forsennata.) 
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Continua la notte. Fftnan capamente le mine della città. 

• » 

SCENA PRIMA. 

Saracini con /taccole, ALMANZOR. 

Per ogni dove la cercaste ! ah indarno ! 
Oh sciagurata donna ! incontro forse 
Correa all'amante : e Pangiol della morte 
Fra le vittime sue lei pure avvolse. 
Che mai fia del Sultan ! Misero ! il vidi 
Avventarsi di novo entro le ardenti 
Céneri di Messina , e ad una ad una 
Interrogar quelle ruine , e ovunque 
Giurar ch'ei tutta resa avria la gloria 
Alla sacra città , purché mostrata 
Gli fosse in vita Lodovica. A lungo 
In-divisibil P orme sue calcai , 
Ma le céneri , il fumo e le cadenti 
Torri a lui mi rapìan. 

s'ode sclamare. 
Muori. 
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ALMANZOR. 

La voce 

Non è questa d' Eufemio ? Onde ne venne ? 
Più nulla s'ode. Ahimè! in periglio è forse. 
Di lui volisi in traccia. 

ALCUNI SA RAG INI. 

Eccolo. 

ALMANZOR. 

Eufemio ! 

SCENA SECONDA. 

EUFEMIO, furibondo colla spada insanguinala, 

e Detti. 

r 

ALMANZOR. 

Salvo tu sei : parla, che fu? Di caldo 
Sangue V acciaro tuo gronda. Non trova 
Accenti il furor tuo. 

EUFEMIO. 

Là Baiazette 
Spira. Carco il fellon d'oro, alle navi 
Riedea : lo afferro per le in-fami chiome : 
« A te data in custodia era mia donna 
« (Sclamo) ; dov'è? >» Ch'ei di predar bramoso, 
L' abbandonò , mi narra : in cor gì' immersi 
Tutto il mio brando. Oh/in-utile vendetta! 
Vane le mie , le vostre indagin furo : 
Lodovica non veggio. In mar lo stesso 
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Baiazet forse la gettava.... Ah, quanta 
Sia la ferocia vostra , afriche belve , 
Contro i cristiani io nella strage vidi ! . . . 
La donna mia voi m' uccideste ! 

ALMANZOR. 

Insano , 

Di nostra fè dubitar puoi? 



Qual fede, 
Se ali* imperante voce mia ribelli 
Non frenaste l'eccidio? Appicn consunto 
Il sacrificio io non volea : le porte 
Come atterrate aveva io di Messina , 
E il piede-vincitor posto nel sangue 
De' cittadini miei , ratto sentii 
Placarsi V ira mia ; mi franse il core 
Improvvisa pietà , supplici udendo 
Quelle prostrate turbe , e ahi qual rimasi , 
Molti raffigurando o a me compagni 
D'in-fanzia.... o mastri di virtù.... o canute 
D'onorande fanciulle e d'eroi madri.... 
Che me appella va n coi pietosi nomi 
Di fratello e figliuol , ciascun pregando 
Non pe' suoi dì , ma per gli altrui ! « Fermate ! 
« (A voi gridava io vanamente). Eufemio 
« Il duce vostro in queste mura è nato , 
« Sacre elle sono. » Oh rabbia ! ignoto affetto 
Èvvi l' amor che per la patria in core 
Eterno serba ogni Europeo. Dagli avi 
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Questo affetto eredammo : in noi lo nutre 
La domestica istoria e ad ogni passo 
Un monumento degli eroi che furo ; 
E lo spirto che in noi ferve assetato 
Di fratellevol libertà e d' onore , 
Nulla estinguerlo può. Siederà il Moro 
Dominator di queste piagge indarno : 
Addormentar con l'ignoranza e il ferro 
E il torpor de' suoi barbari costumi 
Egli vorrà la conquistata gente : 
Ma folle speme fia la sua ; segrete , 
Sì , coveranno , ma immortai le fiamme 
D' amor patrio e di gloria , e più tremende 
Quanto più ascose. 

ALMANZOR. 

Che favelli? È insania 
Degl' idolatri 1* adorar le mura 
D' una città ; di Maometto i figli 
Patria non hanno altra che il campo e il Cielo. 
Clemenza-rea sui vinti era la tua : 
Di tal fralezza io vergognai : nemica 
Ti fu Messina , a dritto l'atterrammo. 

EUFEMIO. 

E il perdonar?... ah, virtù questa è arcana 
Al cor dell' uom , se in lui mai non discese 
La pietà santa del Vangeli Sospinto 
Dianzi dal furor-vostro io prorompea 
Nella magion di Dio ; fero terrore 
Mi turbava la mente ; io vacillava 
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Plaudendo con ribrezzo alla rapina 
De' sacri arredi. Volger tento il brando 
Contro all' altare , e sovra il cor mi sento 
Quasi ferrea una man che mi respinge. 
Fuggo Ira l'ombre , a freddo marmo appoggio 
Il vaneggianti capo : oh spaventose 
Voci ! quel marmo riconosco ; ei serra 
D' ambo i parenti miei l' ossa onorate. 
Che dicesser non so ; ben mi ricorda 
Che ni' appella va ii scellerato, e lunghi 
Mettean singulti , e nelT avel fremeano — 
Quindi ritrarmi voglio. Ecco alla porta 
D' infra gli estinti-sacerdoti immenso 
Spettro alzarsi Pacomio : il sen , la faccia 
Tutto era sangue — e si tergea col manto , 
E quel manto scotea sovra il mio crine , 
E sclamava : Su te spargo la morte ! 

Eccolo ove m'ascondo?... egli m' insegue. 

E oh quanta turba di piangenti spettri 
Sorge a' suoi lati ! I cari figli al petto 
Ogni madre si stringe , ed alla vita 
Vorrìa tornarli co' pietosi amplessi.... 
Io tutta spensi quella stirpe ! e avanzo 
Di lei sol resta un parricida ! Ah , conscio 
Di mie colpe io non era , un tenebroso 
Spirto m' invase ; o patrii alberghi ! oh santa 
Religion degli avi miei , te adoro ! 
Alla croce mi prostro ! 

( S' inginocchia. ) 
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almanzor, rialzandolo. 

Empio , che fai ? 

SARACINI. 

Egli bestemmia ! 

ALCUNI ALTRI. 

È un traditor. S'uccida. 

ALMANZOR. 

I tuoi fedeli a imperversar costringi. 
Olà , rispetto s' abbia al duce nostro 2 
Non la ragion , l'angoscia in lui favella. 

UNO O PIÙ SARACINI. 

Ei bestemmiò il Profeta. 

EUFEMIO. 

Il maledico ; 
E voi seco , e me stesso , e i miei trionfi : 
E grato èmmi il furore , onde a sbranarmi 
Desìo che vi scagliate : il traditore 
Per man di traditori uopo è che muoia : 
Ecco, ferite. 

ALMANZOR. 

Me trafigger prima 
Dovrete voi. Questo è il mortai che , acceso 
Di fatidico spirto , a noi vittoria 
In Europa accennava e all'Alcorano. 
Dio fu con lui : se il degradò la colpa , 
A Dio punirlo , a noi piangerlo spetta. 

EUFEMIO. 

Cessa, Almanzor. Io a' benefizi tuoi 
Ingrato son ; tu.... 



%m Digitized by Google 



i3o EUFEMIO DI MESSINA. 



ALMANZOR. 

Saracino io sono. 
eufemio fa un movimento di riconoscenza , j 

passa alio sdegno. 
La tua pietà magnanima.... è il più nero 
De' tuoi misfatti. All'Europeo ramingo, 
Nelle arabiche tue tende , ospitale 
Ombra e conforto e speme di vendetta 
Davi , e amicizia : ah , spegnere il dovevi ! 
Ma infernai l'alma tua d'amistà iniqua % 
Arse ; perocché lesse entro i miei sguardi 
La somigliante orribile natura : 
In me l'apòstata ami. Esserti grato 
No , non mi lice ; in te me stesso abborro. 

SARACINO. 

Egli insulta Almanzor. 

EUFEMIO. 

La morte io chieggo , 
Dacché perduta ho Lodovica. Ottuso 
Ad ogni senso di virtù é lo spirto 
D' uom che de' suoi compiè la strage : indarno 
Me vincer pensi con tue nobili opre : 

10 t'abborro, Almanzor; svenami. 

ALMANZOR. 

Ah scerno 

11 tuo furente di morir desìo ! 

No , noi crediate , ei non m'abborre : ei stanco 
È de' giorni suoi miseri, e da noi 
Vorriali tronchi. Ma s'adduca a forza 
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Alle navi con noi : què' sette coiK 

Ad atterrar rechi ai mi , onde si sparge 

Per mille rivi idolatrìa : le nove 

Battaglie e il tempo , al valor prisco e al senno 

Renderanno il Sultano. 

EUFEMIO. 

Io trascinato 
Da queste piagge ove , sebbene estinta , 
Lodovica èvvi , e tutto eh* io più adoro ? 
Arretratevi, infami. Ecco.... il turbante, 
Che a Maometto m'agguagliò, calpesto! 
A Maometto pari , un impostore 
Audacissimo io fui , se non che in-ique 
Più delle sue son le mie gesta ; al regno 
Della terra ei le sue genti innalzava , 

10 distrussi le mie. 

SAEACINI. 

Pera! 

ALMANZOR. 

Fermate. 
Ossequio eterno gli giurammo. 

EUFEMIO. 

Io posso 

Da' giuramenti-vostri-empi disciorvi. 

( Con accento solenne. ) 
S' ebbi alcun dritto su di voi , ne investo 

11 prò' Almanzor : legge vi sièn miei detti i 
Novo Sultan , condottier-vostro ei sia 1 
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un Saracino grida e tutti gli altri ripetono. 
Almanzor è il Sultan ! 

ALMANZOR. 

No.... 

EU FEMIO. 

Vanamente . 
Schermir ti vuoi. L'ambizion mia fera 
Esca nuli' altra avea , fuorché le fiamme 
Dell' immenso amor mio ; trascorso intero 
Il mondo avrei , se ai limiti del mondo 
Stavasi Lodovica : ahi , qui la perdo , 
Qui cessa ogni mia speme , ogni mia forza , 
Ogni sete di gloria e d'uman sangue : 
Compiuto è il mio destin ! Né punto giova 
Che tu (presago del mio intento) il braccio 
Pietosamente mi rattenga.... 

{Almanzor gli toglie la spada. )- 
E s' anco 

Mi strappi il ferro, che ti giova? ho fermo 
Di morir. 

ALMANZOR. 

Deh ! 

* 

EUFEMIO. 

1/ ira de' tuoi sfavilla 
Orrendamente, mirali. E a che dunque 
Mi trarresti alle navi? Io provocarli 
Saprò così , che a lor faccia comando 
Religion di non udir tuoi cenni, 
E trucidarmi a te dinanzi. 
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almanzob ai suoi guerrieri. 

Indarno 

Vaneggia : niun l'ascolti. 

eufemio. 

Io non vaneggio : 
Di Maometto il rio culto rinnego, 
Abbominevol culto! 

,.m SARACINO. 

Udiste? Oh infami 

Detti! 

TUTTI I SARACINI. 

S' uccida ! 

ALMANZOR. 
Olà! 

i saracini , tumultuando più forte. 
S' uccida ! 

almanzor, rotando coraggiosamente la scimitarra 
contro i guerrieri, gli allontana. 

A costo 

Il salverò de' giorni miei. 
(Essendosi scostate le turbe, Alrnanzor ritorna 
verso Eufemio, e lo spinge distante da esse. ) 

Sottratti , 

{Ai Saracini. ) 
Qui lo sciaurato abbandoniam. Venite . 
Meco alle navi : in nome io del Profeta 

(Ad Eufemio.) 
Ve l'impongo, seguitemi. Al tuo fianco 
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Fra breve riedo, ove lontano roggia 
Il furor delle schiere. 

( Parte co' guerrieri. ) 

SCENA TERZA. 
EUFEMIO. 

0 generoso! 
Dianzi io regnava su quei forti.... Un'ora, 
Un istante crollata ha la potenza 
Del semidio che misurar col guardo- 
Devastator già i sommi troni osava! 
Un sogno fu la mia grandezza : ogn'uomo 
Schernirmi può, dirmisi egual.... A Eufemio 
Alcun vivente dirsi egual?... cagione 
Bastevol fora ond'io viver disdegni. 
La spada mia ! . . . Che ? vilipeso ? ah ! degna 
Morte si cerchi nelle guerre ancora. 
A me di novo curvinsi gli alteri 
Musulmani stendardi!... 
{Prende una fiaccola che ardeva a terra, e va 
per avviarsi, ma s'arresta colpito. ) 

0 vista ! Desso , 
Teodoro ! il mio re ! Ben conoscesti 
La smisurata mia voglia d* impero , 
Cui niuna legge fatta argin si fora , 
Ed era santo il desir tuo (ma tardo 
Fu) di vietar colla mia inerte il lutto 
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Della tua casa e della patria e mio : 
La morte d'un eroe, salvato avrebbe 
Intero un popol da feral sciagura. 
Oh quale orror sento di me ! No , speme 
Nutrir di gloria più non posso. Abbietta , 
Com' uom del volgo , in-onorata fine 
Qui avrommi; qui.... solo.... in-sepolto... . e forse 
In-famemente , per le mute vie 
Di queir arsa città , da pochi miei 
Concittadin superstiti , nel sangue 
Strascinato.... e la mia polve esecranda 
Sparsa ai venti ed al mar.... Che penso? E il nome 
Di Lodovica — pronunciar.... non oso? 
Di quai cure diverse ingombrar fingo 
La mente mia , se Lodovica piango , 
Unica lei? Ma.... 

{Guarda Teodoro e retrocede atterrito. ) 
Non m'inganno?... Surge 
Sovra il cubito suo l'estinto vecchio!... 
Di rimembrar la figlia sua mi vieta? 
-Che dice? « Muori » Obbediente servo 
Ridivenirti vo' ; chi mi dà un ferro , 
Ond* io sbrami tua sete ? 
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SCENA QUARTA. 

LODOVICA scapigliata , fuori di se, comparisce 
in fondo della scena col pugnale brandito, e 
vede EUFEMIO nel? atto che egli, curvandosi 
vicino a TEODORO, cerca una spada. 

Lodovica , fermandosi in fondo. 

Eufemio? Ah, insulla 
Al cada ver paterno! 0 iniquo, muori. 

{Lo ferisce, indi retrocede con grande spa- 
vento, e resta quasi impietrita simile ad una 
Niobe.) 

EUFEMIO. 

Tu, Lodovica, e puoi? Ma giusta ammenda 
È questa. Oh , ti ri veggio ; a te sien grazie ! 
Dolce m'è da tua mano.... anco la morte. 

( V acillando le si avvicina. ) 
Lodovica.... perdona. Ohimè! non odi! 
Fuor di te sei ?.. . tu inorridisci. ... 

Lodovica vorrebbe, ma non può parlare : final- 
» mente le escono le seguenti grida con voce di 
terrore. 

Il padre ! . . . 

0 Eufemio, il padre ! 

EUFEMIO. 

Egli ten fea comando? 
Sacro comando ei feati. Io per la mano 
Muoio di chi adorai.... come Dio solo 
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Adorato esser dee ! 

( Cade, e Lodovica fa un passo verso lui.) 
Fuggimi : io sono 
Di mia fraterna gente il parricida; 
Un i n-fa me son io. Che sento? ah , fuggi ! 
D* Aìmanzor che ritorna odo la voce — 

SCENA QUINTA. 

ALMANZOR e Detti. 

almanzor , dal fondo della scena chiamando. 
Misero amico ! Allontanata ho l' ira 
De' Musulmani brandi : ove sei ? 

EUFEMICI. 

Vieni. . . » 
almanzor , accorrendo a lui. 
Che veggio? 

EUFEMIO. 

Accogli il mio sospiro estremo. 

ALMANZOR. 

Oh sciagura ! Chi osò? Tu stesso. .. 

EUFEMIO. 

Iddio 

Mi colpì!... non biasmarlo. 

# ALMANZOR. 

E costei?... 

EUFEMIO. 

Lassa I 

Vedi lo stato orribil suo : di lei 
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Pietà prendi , ten supplico : a' suoi detti , 
Checché dal labbro il dolore le strappi , 
Non creder, no. Tu piangi?... Oh fido petto ! 
Ultima d' amistà.... prova — mi dona. 

ALMANZOR. 

Sì. 

EITFEMIO. 

Questa derelitta in qualche albergo ^ 
Di cristiani ricovra , onde a solingo 
Chiostro ritorni ... 0 Lodovica, il cielo 
Con penitenti lagrime tu forse 
Schiudermi puoi !... Giura, Almanzor, che vana.... 
Prece.... non fo morendo.... 

ALMANZOR. 

Eufemie , il giuro ! 
Oh cielo! ei muore. Lodovica.... 
Lodovica, stata quasi sempre im-mobilz si scuote , 

Io sono, 

Io che V Uccisi ! 

ALMANZOR. 

....Ah, non s' ascolti : e il cenno 
Dell' in-felice eroe tosto s'adempia : 
Quindi le saracine armi da questo 
Mal-augurato suol traggansi lunge ! 

(Nell'atto che conduce via Lodovica, si cala 

• il sipario.) 
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